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Barbara Bubbi  

Benvenuti  
Se siete interessati alle meraviglie e ai misteri del cosmo, troverete le 
ultime notizie e un archivio storico organizzato in categorie di 
interesse, nonché immagini riprese da telescopi spaziali e terrestri e da 
famosi astrofotografi. Gli argomenti trattati spaziano tra la cosmologia, 
ƭΩŀǎǘǊƻŦƛǎƛŎŀΣ ƭŜ ǎŎƛŜƴȊŜ ǇƭŀƴŜǘŀǊƛŜΣ ƭΩŀǎǘǊƻōƛƻƭƻƎƛŀΣ ƭΩŀǎǘǊƻŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀΣ 
suddivisi nel blog on line nelle sezioni astronews e immagini 
astronomiche, in cui vengono riportate le più importanti notizie 
scientifiche aggiornate e suggestive fotografie astronomiche da tutto il 
mondo. 
Buona navigazione e cieli sereni! 

      Barbara Bubbi 
             Responsabile unico di Universo Astronomia 

Presentazione  
È con piacere che vi presento una partner di Spazio Penultima Frontiera. Barbara, che potrei definire una 

άAmanteέ dello Spazio Ŏƻƴ ƭŀ ά!έ maiuscola, conduce in solitaria il suo lavoro nel portale Universo 

Astronomia, sempre aggiornato sulle ultime notizie dal Cosmo. Come me, condivide il suo amore per lo 

spazio, affiancandosi alla mia passione per la vastità del Cosmo, per le sue meraviglie, per le stelle e i 

pianeti e con la sua forza fornisce unΩulteriore marcia al lavoro del gruppo di Facebook, dove altre persone 

contribuiscono ŀŦŀǊ ŦǳƴȊƛƻƴŀǊŜ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ǊƛǘŜƴƎƻ ǳƴŀ άŀƴǘŜƴƴŀ Řƛ ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜέ ǉǳŀƭŜ ŝ {ǇŀȊƛƻ 

Penultima Frontiera.  

 

[ΩƻǇŜǊŀ di Barbara, nello specifico, è volta a fornire notizie in tempo reale, con un meticoloso e continuo 

lavoro di ricerca ŎƘŜ ƛƻ ǎǘŜǎǎƻ ŘŜŦƛƴƛǎŎƻ άŎŜǊǘƻǎƛƴƻέ ed è anche con piacere che ho ricevuto i suoi 

apprezzamenti per il nostro lavoro, come pure i consigli e le critiche sue su come dovrei e potrei operare al 

meglio, per il miglioramento del gruppo. 

 

aŜƴǘǊŜ ƭΩLǘŀƭƛŀ ǎƛ ǎŎŀǇƛŎƻƭƭŀ ƴŜƭ ŘƻǇƻ ŜƭŜȊƛƻƴƛ, noi continueremo a portare il nostro contributo destinato a 

farvi conoscere la nostra άfinestra sul cieloέ che è il Cosmo, sempre più vasto e sempre più complesso. 

 

Ed è con questo omaggio al suo lavoro che ho deciso di lanciare una rivista parallela che raccoglie, come per 

il magazine di SPF, quasi tutti gli articoli di Universo Astronomia, che nel mese di Febbraio ha sfornato quasi 

una sessantina di articoli. In poco meno di cento pagine li abbiamo raccolti quasi tutti. 

/ŀǊƛ [ŜǘǘƻǊƛ Ŝ DŜƴǘƛƭƛ [ŜǘǘǊƛŎƛΧ 

BUONA VISIONE 

Stefano Mossa 
Amministratore di SPF 

Realizzazione a cura di Stefano Mossa. Supplemento alla Rivista SPF Magazine 02/2018 
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Il sorpr endente moto ordinato delle galassie satelliti  
 
Un team internazionale di 
astronomi ha scoperto che la 
galassia massiccia Centaurus A 
è accompagnata da varie 
galassie nane satelliti che le 
orbitano attorno in modo 
ordinato, disposte in un disco. 
Sorprendentemente, una tale 
disposizione ordinata e coerente 
sfida il modello standard della 
cosmologia. 
Il modello cosmologico Lambda-
Cdm (lambda cold dark matter), 
basato sulla materia oscura 
fredda e utilizzato agli astronomi 
per descrivere e comprendere 
lôUniverso, prevede che le 
galassie nane satelliti siano 
distribuite in modo casuale e 
orbitino attorno alla galassia che 
le ospita in una configurazione 
disordinata.  
Ma nuove osservazioni hanno 
dimostrato, per la terza volta, 
che così non avviene. 
 
I risultati, pubblicati su Science, dimostrano che le 
nane satelliti in orbita attorno a Centaurus A, una 
galassia a circa 13 milioni di anni luce di distanza, 
si dispongono su un singolo piano e con moto 
ordinato e coerente. Tali osservazioni 
confermano quanto gli astronomi avevano già 
osservato per Andromeda e per la Via Lattea, ma 
sono in contrasto con le previsioni del modello 
cosmologico standard, secondo il quale simili 
sistemi dovrebbero essere rari, presenti solo 
nello 0,5 percento delle galassie. 
Naturalmente tre sistemi sono un numero 
ridotto, ma anche così poche osservazioni 
dimostrano che le galassie satelliti orbitano in 
ƳƻŘƻ Ƴƻƭǘƻ ǇƛǴ ƻǊŘƛƴŀǘƻ ŘŜƭ ǇǊŜǾƛǎǘƻΦ άtŀǊŜ ŎƘŜ 
il movimento coerente sia un fenomeno 
ǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜ ŎƘŜ ǊƛŎƘƛŜŘŜ ƴǳƻǾŜ ǎǇƛŜƎŀȊƛƻƴƛέΣ 
affermŀ hƭƛǾŜǊ aǸƭƭŜǊ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ .ŀǎƛƭŜŀ ƛƴ 
Svizzera. Centaurus A è un oggetto ideale da 

osservare perché le sue nane satelliti sembrano 
disposte su un piano perpendicolare alla galassia 
stessa, quasi di faccia se osservato dalla Terra. 
Delle sedici galassie osservate, 14 ruotano con 
moto ordinato e coerente in un disco, attorno al 
centro della galassia. 
Secondo i ricercatori potrebbe trattarsi di un 
processo comune: le nane satelliti si 
muoverebbero insieme con moto ordinato, e non 
in modo casuale come previsto dal modello 
cosmologico standard basato sulla materia oscura 
fredda. Ma anche se questi risultati sembrano 
mettere in crisi la nostra attuale comprensione 
della materia oscura, non implicano affatto che 
non esista. Le sfide agli attuali modelli 
rappresentano la via migliore per affinare e 
sondare i modelli stessi, portandoli a 
corrispondere meglio a ciò che di fatto 
ƻǎǎŜǊǾƛŀƳƻ ƴŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻΦ 

 
Immagine della galassia Centaurus A 
Credit ESO  

http://www.universoastronomia.com/2018/02/04/sorprendente-moto-ordinato-delle-galassie-satelliti/
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Il Sole e Venere 

Image Credit: NASA/SDO & the AIA, EVE, and HMI teams - Digital Composition: Peter L. Dove 

 

Talvolta i corpi celesti coinvolti in una danza 

ǎƛƳƛƭŜ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩŜŎƭƛǎǎƛ ƴƻƴ ƻǘǘŜƴƎƻƴƻ 

ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ Řƛ ƻŎŎǳƭǘŀȊƛƻƴŜ ǘƻǘŀƭŜΣ ŎƻƳŜ ŀǾǾƛŜƴŜ 

invece nel caso delle eclissi solari totali in cui 

è protagonista la Luna.  

Nel corso di un evento chiamato transito 

ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ǇƛǴ ǾƛŎƛƴƻ ŀ ƴƻƛ ōƭƻŎŎŀ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ǳƴŀ 

parte della luce di una stella che si trova alle 

sue spalle. In questo caso si può ammirare un 

piccolo disco scuro che attraversa la 

superficie stellare, come è accaduto nel 2012 

nel caso del transito di Venere sul Sole, 

immortalato in questa spettacolare 

immagine. 

±ƛǎǘƻ ŘŀƭƭΩƻŎŎƘƛƻ ǳƳŀƴƻ ƛƭ {ƻƭŜ ŝ ǳƴŀ ƭǳŎŜ 

accecante in cielo, ma agli occhi del Solar 

Dynamics Observatory (SDO) della NASA la 

nostra stella appare un luogo di delicata 

bellezza, con dettagli sorprendenti, come si 

può ammirare in questa immagine ripresa 

ƴŜƭƭΩŜǎǘǊŜƳƻ ǳƭǘǊŀǾƛƻƭŜǘǘƻΦ [ŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ƻǎŎǳǊŀ 

visibile sulla destra del disco solare è un buco 

coronale. Il prossimo transito di Venere 

visibile dalla Terra avverrà nel 2117. 
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Una Stella Primordiale nella Via Lattea  
Un team di astronomi 
spagnoli ha annunciato la 
scoperta di una delle stelle 
più antiche della Via 
Lattea. Il fossile stellare, 
J0815+4729, si trova 
nellôalone della nostra 
galassia, a circa 7.500 anni 
luce di distanza dalla Terra 
e potrebbe essersi formato 
circa 13,5 miliardi di anni 
fa, soltanto 300 milioni di 
anni dopo il Big Bang. 
ñConosciamo solo una 
manciata di stelle di questo 
tipo nellôalone della Via 
Lattea, in cui si trovano le 
stelle più vecchie e più 
povere di metalliò, ha detto 
David Aguado dellôInstituto 
de Astrofísica de Canarias 

(IAC), a guida dello studio pubblicato su The Astrophysical Journal. Lôantica stella, che ha una 
massa del 70 percento rispetto a solare, è stata identificata inizialmente grazie a un insieme di dati 
della Sloan Digital Sky Survey (SDSS). I ricercatori hanno scelto J0815+4729 per la scarsità 
apparente di metalli (elementi più pesanti di idrogeno ed elio), allo scopo di effettuare successive 
osservazioni. Il team ha quindi studiato le proprietà chimiche e fisiche della stella utilizzando il 
William Herschel Telescope e il Gran Telescopio Canarias (GTC) a La Palma, Spagna. 

 
Basandosi sulle analisi spettroscopiche i 
ricercatori hanno determinato che J0815+4729 
ha circa un milione di volte meno calcio e ferro 
rispetto al Sole. Questo dato è importante in 
quanto solo le generazioni di stelle più antiche 
ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǳƴŀ ŎƻƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǎƛƳƛƭŜΦ 5ΩŀƭǘǊƻ 
canto le stelle si formano da materiale 
accumulato da generazioni di stelle precedenti, 
che hanno prodotto metalli durante la loro vita e 
la loro morte. Sebbene J0815+4729 abbia una 
composizione con quantità così ridotte di calcio e 
ferro, i ricercatori sono rimasti sorpresi del fatto 
ŎƘŜ ƭŀ ǎǘŜƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ǳƴΩŀōōƻƴŘŀƴza 
relativamente alta di carbonio, circa il 15 
percento in più rispetto al Sole. Anche se può 
sembrare strano, ricerche precedenti 
suggeriscono che le stelle piccole estremamente 
povere di metalli sviluppino una sovrabbondanza 
di carbonio ricavandolo dalla prima generazione 
di stelle a bassa metallicità, esplose come 

supernove dopo aver terminato la loro breve 
esistenza. 
Dal momento che J0815+4729 è così povera di 
metalli anche se ricca di carbonio, i ricercatori 
ritengono che la stella sia nata da molto, molto 
ǘŜƳǇƻΣ ŎƛǊŎŀ моΣр ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ ŀƴƴƛ ŦŀΦ ά[ŀ ǘŜƻǊƛŀ 
prevede che queste stelle possano formarsi dopo 
le prime esplosioni di supernova, e utilizzando 
materiale derivante da queste esplosioni, dovute 
alla morte delle prime stelle massicce nate nella 
galassia, attorno a 300 milioni di anni dopo il Big 
.ŀƴƎέΣ Ƙŀ ŎƻƴŎƭǳǎƻ Wƻƴŀȅ DƻƴȊłƭŜȊ IŜǊƴłƴŘŜȊΣ 
coautore dello studio. I ricercatori intendono 
ottenere spettri a più alta risoluzione della stella 
per analizzare ulteriormente la sua composizione 
Ŝ ǇŜǊ άǊƛŎŀǾŀǊŜ nuovi vincoli fondamentali sulle 
Ŧŀǎƛ ǇǊƛƳƻǊŘƛŀƭƛ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻΣ ǎǳƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ 
delle prime stelle e sulle proprietà delle prime 
ǎǳǇŜǊƴƻǾŜέΦ

 
Credit Gabriel Pérez/SMM/IAC 

LƳƳŀƎƛƴŜΥ wŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ ǎǘŜƭƭŀ 
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A caccia della Materia Oscura con le stelle più antiche  
 

In uno studio pubblicato su Physical Review Letters un team internazionale di scienziati ha 
fornito un indizio importante per svelare un mistero astrofisico: a che velocità sfreccia la 
materia oscura nelle vicinanze della Terra. La soluzione di questo rebus potrebbe trovarsi 
nel moto delle stelle più antiche della galassia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ά9ǎǎŜƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ǉǳŜǎǘŜ ǾŜŎŎƘƛŜ ǎǘŜƭƭŜ 
agiscono come tachimetri visibili per la materia 
oscura invisibile, misurando la sua velocità di 
ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ǾƛŎƛƴƻ ŀƭƭŀ ¢ŜǊǊŀέΣ ŀŦŦŜǊƳŀ 
Mariangela Lisanti della Princeton University.  
ά{ƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ǇŜƴǎŀǊŜ ƭŜ ŀƴǘƛŎƘŜ ǎǘŜƭƭŜ ŎƻƳŜ ǳƴ 
ǘǊŀŎŎƛŀƴǘŜ ƭǳƳƛƴƻǎƻ ǇŜǊ ƭŀ ƳŀǘŜǊƛŀ ƻǎŎǳǊŀέΦ  
Per determinare quali stelle si comportino in 
modo simile alle invisibili e sfuggenti particelle di 

materia oscura il team ha utilizzato una 
simulazione al computer, Eris, che utilizza 
supercomputer per replicare la fisica della Via 
Lattea, inclusa la materia oscura.  
 
ά[ŀ ƴƻǎǘǊŀ ƛǇƻǘŜǎƛ ŝ ŎƘŜ Ŝǎƛǎǘŀ ǳƴ ǎƻǘǘƻƛƴǎieme di 
stelle il cui moto, per qualche ragione, rifletta i 
ƳƻǾƛƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ƳŀǘŜǊƛŀ ƻǎŎǳǊŀέΣ Ƙŀ ŘŜǘǘƻ WƻƴŀƘ 
Herzog-Arbeitman, tra gli autori dello studio. 
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Il team ha utilizzato i dati per confrontare 

varie proprietà della materia oscura con 

proprietà di sottoinsiemi noti di stelle. La 

grande svolta è avvenuta quando hanno 

confrontato la velocità della materia oscura 

con quella delle stelle di varia metallicità, cioè 

con diverso rapporto tra elementi pesanti e 

leggeri. La curva rappresentante la materia 

oscura corrispondeva bene a quella delle stelle 

con la minor quantità di metalli (elementi più 

pesanti di idrogeno ed elio). 

Gli astronomi sanno da decenni che la 

metallicità può servire come indicazione 

dellôet¨ di una stella, dal momento che gli 

elementi più pesanti si sono formati in seguito 

a esplosioni di supernova e fusioni di stelle di 

neutroni, nel corso del tempo cosmico. 

Secondo il team la correlazione tra materia 

oscura e stelle più vecchie non dovrebbe 

sorprenderci: ñLa materia oscura e queste 

antiche stelle presentano le stesse condizioni 

iniziali: si sono formate nello stesso luogo e 

hanno le medesime propriet¨éQuindi ha 

senso che entrambe si siano comportate in 

base a soli effetti gravitazionaliò, afferma 

Necib. 

Sin dal 2009 gli astronomi hanno cercato di 

osservare direttamente la materia oscura, ma 

Lisanti paragona questi esperimenti a un 

gioco a biliardo: ñQuando una particella di 

materia oscura colpisce un nucleo di un 

atomo, la collisione è simile a quella di due 

palle da biliardo che si scontrano. Se la 

particella di materia oscura è molto meno 

massiccia rispetto al nucleo, questo non si 

sposterà granché dopo la collisione, il che 

rende davvero difficile verificare ciò che sta 

avvenendoò. Ed ¯ il motivo per cui ¯ cos³ 

importante vincolare la velocità della materia 

oscura. Se le particelle di materia oscura 

fossero lente e leggere, potrebbero non avere 

abbastanza energia cinetica per muovere le 

ñpalle da biliardoò nucleari, anche nella 

collisione. ñMa se la materia oscura ha un 

moto più veloce, avrà più energia cinetica. 

Questo aumenterebbe la possibilità di 

osservare gli effetti della collisioneò, continua 

Lisanti. 

Allôinizio gli scienziati si aspettavano di 

osservare abbastanza urti tra particelle da 

essere in grado di derivare massa e velocità 

della materia oscura. Ma non abbiamo ancora 

visto nulla. Quindi invece che utilizzare le 

interazioni tra particelle per determinare la 

velocità della materia oscura, i ricercatori 

sperano di utilizzare la velocità di stelle che 

rispecchiano il comportamento della materia 

oscura stessa per arrivare a capire il motivo 

per cui gli esperimenti diretti non hanno 

ancora portato ad alcun risultato. 

La domanda che si pone il team è se forse non 

abbiamo ancora visto nulla perché nella 

distribuzione della velocità cô¯ qualche 

aspetto che non abbiamo ancora considerato. 

Disporre di un metodo indipendente per 

ricavare la velocità della materia oscura 

potrebbe aiutarci a svelare questo mistero. Ma 

finora è solo teoria: Lisanti e i suoi colleghi 

lavorano sulla simulazione Eris, ma non 

conoscono ancora la velocità delle stelle più 

antiche della Via Lattea. Le speranze sono 

riposte nella missione Gaia dellôESA, grazie 

alla quale aumenter¨ lôinsieme di dati a noi 

noti sulle stelle della nostra galassia e sui loro 

moti e velocità. Questo permetterà ai 

ricercatori di ricavare informazioni essenziali 

per comprendere proprietà fondamentali della 

sfuggente materia oscura. 
 
 
 
 
Pagina precedente sfondo: Raffigurazione artistica della Via Lattea 
Illustration Credit: R. Hurt (SSC), JPL-Caltech, NASA 

  



Febbraio 2018 [UNIVERSO ASTRONOMIA  -  ANNO I  -  NUMERO 0 ] 

 

 

 10 

NGC 7635: La Nebulosa Bolla in Espansione  
 

 
 
Questa fluttuante apparizione, NGC 7635 o 
Nebulosa Bolla, viene gonfiata dal vento stellare 
di BD+602522, una stella circa 50 volte più 
ƳŀǎǎƛŎŎƛŀ ŘŜƭ {ƻƭŜΦ [ΩŀǎǘǊƻ ŀǊŘŜƴǘŜΣ ōŜƴ ǾƛǎƛōƛƭŜ 
allΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ƴǳōŜΣ Ƙŀ ǳƴΩŜǘŁ Řƛ ǇƻŎƘƛ Ƴƛƭƛƻƴƛ 
di anni, ma è destinato tra non molto ad 
esplodere come supernova. Lì accanto si aggira 
una gigantesca nube molecolare, evidente sulla 
destra della splendida immagine. In questa 
regione dello spazio una forza irresistibile 
incontra un oggetto inamovibile, producendo un 
fenomeno straordinario. 

[ŀ ƴǳōŜ ŎŜǊŎŀ Řƛ ŎƻƴǘŜƴŜǊŜ ƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 
bolla gassosa, ma viene colpita e investita dalla 
cocente radiazione emessa dalla stella centrale 
della bolla stessa. La radiazione riscalda le dense 
regioni della nube molecolare, facendole brillare 
di colore. La Nebulosa Bolla si estende per circa 
10 anni luce, vaga dispersa in un enorme 
complesso di stelle e gusci gassosi, e può essere 
ammirata anche con piccoli telescopi in direzione 
della Costellazione di Cassiopea.

 
 

Image Credit: Göran Nilsson & The Liverpool Telescope 
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Possibile culle della vita su Titano  
 

 
[ΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƳƻǎǘǊŀ ¢ƛǘŀƴƻ ƴŜƭƭΩǳƭǘǊŀǾƛƻƭŜǘǘƻ Ŝ ƛƴŦǊŀǊƻǎǎƻΦ L ŎƻƭƻǊƛ Ǌƻǎǎƻ Ŝ ǾŜǊŘŜ ƛƴŘƛŎŀƴƻ ƭŜ ȊƻƴŜ ƛƴ Ŏǳƛ ƛƭ 
metano ƴŜƭƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ŀǎǎƻǊōŜ ƭŀ ƭǳŎŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ƛƭ ōƭǳ ƳƻǎǘǊŀ ƴŜōōƛŀ ŀǘƳƻǎŦŜǊƛŎŀΦ 
Credit: NASA/JPL/Space Science Institute 
 

I ricercatori della NASA hanno confermato nellôatmosfera di Titano la presenza di 

acrilonitrile, o cianuro di vinile, un composto organico che sarebbe in grado di formare 

strutture stabili, flessibili, simili a membrane cellulari. La conferma rafforza lôipotesi che 

possa formarsi vita microbica nei vasti mari di metano della luna di Saturno, anche in 

assenza di acqua.  

 

In passato gli scienziati avevano già 

affrontato la questione se qualche molecola 

organica, presente su Titano nonostante le 

condizioni inospitali, potesse formare 

strutture simili alle membrane lipidiche a due 

strati che delimitano le cellule viventi sulla 

Terra. Sottili e flessibili, i lipidi a due strati 

sono i principali componenti della membrana 
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ŎŜƭƭǳƭŀǊŜ ŎƘŜ ǎŜǇŀǊŀ ƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴŀ ŎŜƭƭǳƭŀ 

dal mondo esterno. Secondo i ricercatori 

ƭΩŀŎǊƛƭƻƴƛǘǊƛƭŜ ǎŀǊŜōōŜ ƛƭ ƳƛƎƭƛƻǊ ŎŀƴŘƛŘŀǘƻ ǇŜǊ 

svolgere questo compito.  

La sonda Cassini aveva rilevato per la prima 

Ǿƻƭǘŀ ǉǳŜǎǘŀ ǎƻǎǘŀƴȊŀ ƴŜƭƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ Řƛ 

Titano, ma recentemente è giunta la 

conferma grazie a osservazioni del telescopio 

ALMA (Atacama Large Millimeter /  

submillimeter Array). 

Maureen Palmer del Goddard Space Flight 

Center della NASA, a guida dello studio 

pubblicato su Science Advances, ha 

ŀƴŀƭƛȊȊŀǘƻ Řŀǘƛ ŘΩŀǊŎƘƛǾƛƻ Řƛ ![a! 

ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƴŘƻ ŀŎǊƛƭƻƴƛǘǊƛƭŜ ƴŜƭƭΩŀƭǘŀ ŀǘƳƻǎŦŜǊŀ 

di Titano, ad altitudini maggiori di 200 

chilometri, con concentrazione maggiore in 

aree al di sopra del polo sud della luna. Alle 

basse temperature di Titano, che 

raggiungono -179 gradi Celsius, le molecole 

organiche presenti in atmosfera formano 

gocce che piovono in basso a riempire i laghi, 

ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ Řƛ ǳƴ ŎƛŎƭƻ ǎƛƳƛƭŜ ŀ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ 

sulla Terra. In superficie le molecole 

organiche potrebbero formare forme di vita 

semplici, microscopiche. Il team ha realizzato 

modelli per dimostrare che in Ligeia Mare, 

uno dei laghi di Saturno, è presente 

abbastanza acrilonitrile da formare circa 10 

milioni di cellule per centimetro cubo. 

Non è stato ancora dimostrato che 

ƭΩŀŎǊƛƭƻƴƛǘǊƛƭŜ Ǉƻǎǎŀ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǊŜ ŀƭƭŀ ŎƻƳǇŀǊǎŀ 

della vita, ma uno studio precedente di 

scienziati della Cornell University ha reso 

questa ipotesi una prospettiva interessante. I 

ricercatori avevano ipotizzato che le 

molecole di acrilonitrile potessero unirsi in 

uno strato di materiale simile a quello delle 

cellule viventi. Questo foglio formerebbe una 

cavità, una sfera microscopica chiamata 

azotosoma, che potrebbe servire come 

piccolo serbatoio di immagazzinamento e 

trasporto. Fosforo e ossigeno, che si trovano 

nelle membrane cellulari sulla Terra, non 

esistono nei freddi oceani di metano su 

Titano, quindi eventuali membrane di tipo 

cellulare dovrebbero basarsi su azoto, 

idrogeno e carbonio, elementi abbondanti 

sulla luna di Saturno. 

Eventuale vita basata su acrilonitrile, come 

ogni altra, dovrebbe fronteggiare circostanze 

davvero difficili su Titano. Tuttavia Palmer ha 

ŀƎƎƛǳƴǘƻΥ ά{Ŝ ƭŜ ƳŜƳōǊŀƴŜ ǇƻǘŜǎǎŜǊƻ ŜǎǎŜǊŜ 

ricreate in laboratorio simulando le 

condizioni dei mari di Titano, questo ci 

renderebbe più ottimisti relativamente alla 

loro reale formazione sul satellite di 

{ŀǘǳǊƴƻέΦ  

Secondo il team, Titano, grazie alla vasta 

chimica atmosferica e alla presenza di liquidi 

in superficie, è un laboratorio chimico 

interessante per studiare i confini della 

possibile biochimica coinvolta nella nascita 

della vita. 
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Hubble indaga sulle Atmosfere dei Pianeti di Trappist -1 

Rappresentazione artistica del sistema (Credit NASA) 

 

Un team internazionale di astronomi ha utilizzato il telescopio Hubble per sondare le 

atmosfere presenti attorno ai quattro pianeti di dimensione terrestre in orbita  allôinterno 

della zona abitabile del sistema TRAPPIST-1. I nuovi risultati supportano la natura di tipo 

terrestre e potenzialmente abitabile di tre fra i pianeti presi in considerazione. I risultati 

sono stati pubblicati su Nature Astronomy. 
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CHI È TRAPPIST-1? 

TRAPPIST-1 è un sistema con il maggior 

numero di dimensione terrestre scoperto 

finora: sette pianeti in orbita attorno alla loro 

stella, distante circa 40 anni luce dalla Terra. 

Questi pianeti sono relativamente temperati, 

il che li rende un obiettivo importante da 

tenere in considerazione alla ricerca di segni 

di vita al di là del Sistema Solare. Ora un team 

internazionale di astronomi ha presentato 

ǳƴƻ ǎǘǳŘƛƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǾƛŜƴŜ ŀƴŀƭƛȊȊŀǘŀ ƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ 

dei quattro pianeti più interessanti del 

sistema, TRAPPIST-1d, e, f, g. Tre di tali 

ǇƛŀƴŜǘƛ ƻǊōƛǘŀƴƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ 

abitabile, definita come la regione attorno 

alla stella in cui potrebbe esistere acqua 

liquida in superficie. Il quarto 

pianeta,  TRAPPIST-1d, orbita in una zona 

limite, nel bordo interno della zona abitabile. 

L Řŀǘƛ ƻǘǘŜƴǳǘƛ ŜǎŎƭǳŘƻƴƻ ǳƴΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ǇǊƛǾŀ 

di nubi ricca di idrogeno, ma per il quarto 

pianeta, TRAPPIST-1g, una tale atmosfera 

non può essere esclusa. 

 

 

IDROGENO ABBONDANTE O SCARSO? 

Julien de Wit del Massachusetts Institute of 

Technology, a guida dello studio, spiega le 

implicazioni positive di queste misurazioni: 

ά[ŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ŀǘƳƻǎŦŜǊŜ ƎƻƴŦƛŜΣ ŘƻƳƛƴŀǘe 

ŘŀƭƭΩƛŘǊƻƎŜƴƻΣ ŘƻǾǊŜōōŜ ƛƴŘƛŎŀǊŜ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘƛ 

pianeti sono più probabilmente mondi 

gassosi simili a Nettuno. La scarsità di 

idrogeno nelle loro atmosfere supporta 

invece la teoria che i mondi alieni abbiano 

una natura di tipo terrestre. Questa scoperta 

è un passo avanti importante per 

determinare se i pianeti possano ospitare 

acqua liquida in superficie, il che potrebbe 

ƛƳǇƭƛŎŀǊŜ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ƻǊƎŀƴƛǎƳƛ ǾƛǾŜƴǘƛέΦ Le 

osservazioni sono state realizzate nel corso 

del transito dei pianeti di fronte alla stella. In 

una simile configurazione una parte della 

ƭǳŎŜ ǎǘŜƭƭŀǊŜ Ǉŀǎǎŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ 

ŘŜƭƭΩŜǎƻǇƛŀƴŜǘŀ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ Ŝ ƛƴǘŜǊŀƎƛǎŎŜ Ŏƻƴ 

gli atomi e le molecole al suo interno. Questo 

fenomeno lascia una sorta di impronta 

ŘƛƎƛǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ƴŜƭƭƻ ǎǇŜǘtro della 

stella. Anche se i risultati escludono un certo 

tipo di atmosfera, molti scenari atmosferici 

alternativi sono ancora coerenti con i dati. Gli 

esopianeti potrebbero presentare una 

gamma varia di atmosfere, come i pianeti 

rocciosi nel nostro Sistema Solare. 

 

 

 

CONCLUSIONE 

I risultati dimostrano la capacità di Hubble nello studiare le atmosfere di pianeti di tipo terrestre e 

ŀǇǊƻƴƻ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀ ŀƭƭŜ ƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭ ŦǳǘǳǊƻ ǘŜƭŜǎŎƻǇƛƻ WŀƳŜǎ ²ŜōōΦ άCǳǘǳǊŜ ƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴƛ 

spettroscopiche con la prossima generazione di telescopi ci permetteranno di indagare in 

profondità sulle atmosfere di questi esopianeti. Questo ci permetterà di cercare gas più pesanti 

ŎƻƳŜ ŎŀǊōƻƴƛƻΣ ƳŜǘŀƴƻΣ ǾŀǇƻǊ ŘΩŀŎǉǳŀΣ ƻǎǎƛƎŜƴƻΣ ŎƘŜ ǇƻǘǊŜōōŜǊƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ƛ ǎŜƎƴŀƭƛ ŘŜƭƭŀ 

presenza di vƛǘŀέΣ ŎƻƴŎƭǳŘŜ aƛŎƘŀŜƭ Dƛƭƭƻƴ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ [ƛŜƎƛΣ .ŜƭƎƛƻΦ 
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Acqua a GoGo per il Sistema Trappist-1 
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Immagine: Impressione artistica del sistema   
Credit: ESO/M. Kornmesser 

Secondo un nuovo studio i sette pianeti in orbita attorno alla nana rossa ultrafredda 

TRAPPIST-1 sono composti principalmente di roccia, e alcuni potrebbero contenere più 

acqua della Terra. Le densità dei pianeti, note ora con grande precisione, suggeriscono 

che alcuni mondi potrebbero presentare fino al 5 percento della loro massa sotto forma di 

acqua, circa 250 volte in più rispetto agli oceani terrestri. 

 

I pianeti più caldi e più vicini alla loro stella 

probabilmente hanno atmosfere dense ricche 

di vapore, mentre quelli più lontani forse 

presentano superfici ghiacciate. In termini di 

dimensione, densità e quantità di radiazione 

ricevuta il quarto pianeta, TRAPPIST-1e, è il 

più simile alla Terra. 

Lo scorso Febbraio gli astronomi, utilizzando 

il TRAPPISTς{ƻǳǘƘ ǘŜƭŜǎŎƻǇŜ ŀƭƭΩhǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻ 

di La Silla, il Very Large Telescope (VLT) al 

Paranal, lo Spitzer Space Telescope e altri 

telescopi nel mondo hanno confermato 

ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ŀƭƳŜƴƻ ǎŜǘǘŜ ǇƛŎŎƻƭƛ ǇƛŀƴŜǘƛ ƛƴ 

orbita attorno alla fredda nana rossa 

TRAPPIST-1, a soli 40 anni luce di distanza. 

Tutti i pianeti, chiamati TRAPPIST-1b, c, d, e, 

f, g e h, in ordine di distanza crescente dalla 

loro stella madre, sono simili alla Terra come 

dimensione.  

Ora sono state realizzate altre osservazioni, 

grazie a telescopi come lo strumento 

{t9/¦[hh{ ŀƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻ ŘŜƭ tŀǊŀƴŀƭ 

ŘŜƭƭΩ9{h Ŝ ƛ ǘŜƭŜǎŎƻǇi Spitzer e Kepler. Un 

team di scienziati guidato da Simon Grimm 

ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ .ŜǊƴŀ Ƙŀ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻ 

complessi modelli a computer con i dati 

disponibili per determinare la densità dei 

mondi alieni. 

άL ǇƛŀƴŜǘƛ ƴŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ¢w!ttL{¢-1 sono così 

vicini tra ƭƻǊƻ Řŀ ƛƴǘŜǊŦŜǊƛǊŜ ǳƴƻ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘǊƻ 

gravitazionalmente, quindi le volte in cui 

passano davanti alla loro stella si spostano 

leggermente nel tempo.  

Questo spostamento dipende dalla massa dei 

pianeti, dalla loro distanza e dai parametri 

orbitali. Grazie a un modello a computer 

possiamo simulare le orbite dei pianeti fino a 

che i calcoli concordano con i valori osservati, 

e da questo possiamo ricavare la masse dei 

ǇƛŀƴŜǘƛέΣ ŀŦŦŜǊƳŀ DǊƛƳƳΦ L ŘŀǘƛΣ ŎƻƳōƛƴŀǘƛ 

con modelli della composizione dei mondi, 

suggeriscono fortemente che i sette pianeti 

non siamo aridi mondi rocciosi, ma 

contengano significative quantità di materiali 

volatili, forse una grande quantità di acqua, 

fino al cinque per cento della massa in alcuni 

casi. Tanto per fare un confronto, la Terra ha 

solo lo 0,02 percento della sua massa sotto 

ŦƻǊƳŀ Řƛ ŀŎǉǳŀΦ ά[ŀ ŘŜƴǎƛǘŁΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ŝ ǳƴ 

fattore importante per la composizione dei 

pianeti, non dice nulla sulla loro eventuale 

abitabilità. Tuttavia il nostro studio è un 

importante passo avanti per continuare ad 

esplorare se questi pianeti possano 

ǎǳǇǇƻǊǘŀǊŜ ƭŀ ǾƛǘŀέΣ ŀŦŦŜǊƳŀ .ǊƛŎŜ-Olivier 

Demory, tra gli autori dello studio. 

Forse i pianeti interni, TRAPPIST-

1b, TRAPPIST-1c, hanno nuclei rocciosi e 

ǳƴΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ǇƛǴ ǎǇŜǎǎŀ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀ ǉǳŜƭƭŀ 

terrestre. TRAPPIST-1d, sul quale gli scienziati 

non sanno ancora se sia presente una spessa 

atmosfera, un oceano o una superficie 

ghiacciata, si rivela il pianeta più leggero, con 

una massa del 30 percento rispetto a quella 

terrestre. Sorprendentemente TRAPPIST-1e è 

il solo pianeta nel sistema leggermente più 

denso della Terra, e questo suggerisce che 
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possa avere un denso nucleo ferroso e non 

necessariamente una spessa atmosfera, un 

oceano o strati ghiacciati. TRAPPIST-1e 

sarebbe il più roccioso e quello più simile alla 

Terra. Quanto a TRAPPIST-1f, TRAPPIST-1g, 

TRAPPIST-1h, sono entrambi lontani dalla 

ƭƻǊƻ ǎǘŜƭƭŀΣ ŀōōŀǎǘŀƴȊŀ Řŀ ŦŀǊ ǎƜ ŎƘŜ ƭΩŀŎǉǳŀ 

ƎƘƛŀŎŎƛ ƛƴ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜΦ {Ŝ ƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ŝ ǎƻǘǘƛƭŜ 

potrebbe non contenere le molecole pesanti 

che abbiamo sulla Terra. Il sistema TRAPPIST-

1 continuerà ad appassionare gli astronomi e 

a stimolare studi sulla composizione e 

abitabilità dei suoi mondi, come è dimostrato 

Řŀ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ǳǎŎƛǘŀ ƛƴ 

contemporanea a questa, relativa al 

telescopio Hubble e descritta in questo 

articolo:

 

http://www.universoastronomia.com/2018/02/05/hubble-indaga-sulle-atmosfere-dei-pianeti-trappist-1/ 

 

: ŎŜǊǘƻ ŎƘŜ ǘŜƭŜǎŎƻǇƛ ŎƻƳŜ ƛƭ WŀƳŜǎ ²Ŝōō Ŝ ƭΩ9ȄǘǊŜƳŜƭȅ [ŀǊƎŜ ¢ŜƭŜǎŎƻǇŜ ǇƻǘǊŀƴƴƻ ŦƻǊƴƛǊŜ ƳŀƎƎƛƻǊƛ 

indizi per svelare la natura reale degli esopianeti.  
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IÌ 0ÉÎÇÕÉÎÏ Å Ìȭ5ÏÖÏ
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Questa immagine mozzafiato appena 

pubblicata dalla NASA ritrae due galassie 

note collettivamente come Arp 142, che in 

ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ǊŜŎƛǇǊƻŎŀ Ƙŀƴƴƻ 

assunto un aspetto davvero singolare, tanto 

da essere simili ad un pinguino che protegge 

il suo uovo. Dati combinati del telescopio 

Spitzer e del telescopio Hubble, 

ƴŜƭƭΩƛƴŦǊŀǊƻǎǎƻ Ŝ ƴŜƭ ǾƛǎƛōƛƭŜΣ Ŏƛ ǇŜǊƳŜǘǘƻƴƻ Řƛ 

ammirare in nuovi colori la bellezza 

ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŘŜƭƭΩƛƴǎƻƭƛǘŀ ŎƻǇǇƛŀΦ 

La galassia NGC 2336, il Pinguino, era 

probabilmente una galassia a spirale 

piuttosto normale, prima di essere sconvolta 

dalla presenza della sua compagna cosmica. 

Si possono ancora notare i resti della sua 

struttura a spirale: quello che una volta era il 

ƴǳŎƭŜƻ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ƻǊŀ ŦƻǊƳŀ ƭΩ άƻŎŎƘƛƻέ ŘŜƭ 

pinguino, mentre i bracci devastati si 

ŀƭƭǳƴƎŀƴƻ ƭǳƴƎƻ ƛƭ άŎƻǊǇƻέ ŘŜƭƭΩǳŎŎŜƭƭƻ 

cosmico. Calde stelle di nuova formazione 

visibili nella ripresa di Hubble come filamenti 

bluastri risplendono insieme a scie gassose e 

polveri, evidenti in rosso nella visione 

infrarossa di Spitzer. 

bD/ нфотΣ ƭΩǳƻǾƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻǇǇƛŀΣ ƴƻƴ ǇǊŜǎŜƴǘŀ 

invece particolari formazioni. Il bagliore 

verdastro di luce stellare nettamente 

differente evidenzia la storia di una 

popolazione di stelle molto più vecchie. 

[ΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǇƻƭǾŜǊƻǎe rossastre 

suggerisce che la galassia abbia perduto da 

tempo la sua riserva di gas e polveri, 

necessaria alla nascita di nuove stelle. Anche 

se NGC 2937 sta sicuramente reagendo alla 

presenza della sua scomoda vicina, la 

distribuzione regolare delle stelle nasconde 

ogni distorsione evidente nella sua forma. 

Alla fine questi due eccezionali oggetti si 

fonderanno per formare una sola galassia, in 

una splendida mescolanza delle loro stelle, 

gas e polveri. La lucente striatura blu in alto 

ƴŜƭƭŀ ǊƛǇǊŜǎŀ ŝ ǳƴΩŀƭtra galassia più distante 

ǎŜƴȊŀ ŀƭŎǳƴ Ǌǳƻƭƻ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭŜ 

due stelle brillanti sono entrambe molto più 

vicine, in primo piano rispetto alla coppia. 

  

Pagina precedente: Image credit: NASA-ESA/STScI/AURA/JPL-Caltech 
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NGC 7331: Ȱ'ÅÍÅÌÌÁ ÄÅÌÌÁ 6ÉÁ ,ÁÔÔÅÁȱ 

 
NGC 7331 - Credit: ESA/Hubble & NASA/D. Milisavljevic (Purdue University) 
 

La magnifica galassia a spirale NGC 7331, ripresa 
in questa nuova immagine del telescopio Hubble, 
viene spesso considerata una gemella della Via 
Lattea. In effetti è simile alla nostra casa galattica 
in termini di dimensione, forma e massa. Inoltre 
ha un tasso di formazione stellare analogo, ospita 
più o meno lo stesso numero di stelle, nel suo 
cuore si annida un buco nero supermassiccio e i 
bracci a spirale presentano una conformazione 
simile. La differenza principale tra le due galassie 
è che NGC 7331 è priva di una barra centrale di 
stelle, gas e polveri che attraversa il nucleo, una 
struttura presente invece nella Via Lattea.  
Il suo bulge centrale presenta inoltre un senso di 
rotazione originale e insolito, ruotando nella 

direzione opposta al disco galattico. Individuata 
per la prima volta da William Herschel nel 1784, 
NGC 7331 si trova a circa 45 milioni di anni luce di 
distanza nella Costellazione di Pegaso.  
 
I suoi splendidi bracci si svolgono dalla regione 
centrale come vortici di stelle, gas e polveri. 
Gli astronomi hanno ripreso questa immagine 
utilizzando la Wide Field Camera 3 (WFC3) a 
bordo di Hubble, mentre stavano osservando 
ƭΩŜǎǇƭƻǎƛƻƴŜ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŀ di una stella, una 
supernova chiamata SN2014C. Questa particolare 
detonazione stellare è stata etichettata come 
άǎǳǇŜǊƴƻǾŀ ŎŀƳŀƭŜƻƴǘŜέΣ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ ǎǘƻǊƛŀ ǎƛƴƎƻƭŀǊŜ 
è descritta in questo articolo: 

 
http://www.universoastronomia.com/2017/01/25/la-bizzarra-supernova-camaleonte/ 

 
Studiando galassie simili alla nostra possiamo 
sviluppare una migliore comprensione del nostro 
ambiente galattico e della nostra storia, oltre che 

ŘŜƭ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ 
galassie in generale. 
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Due Colossali Gioviani Caldi 

 
Rappresentazione artistica di un gioviano caldo Credit: Ricardo Cardoso Reis (CAUP) 
 
Gli astronomi hanno individuato due nuovi gioviani caldi in orbita attorno a due stelle distanti. I 
mondi alieni sarebbero ñpianeti gonfiatiò, la cui atmosfera, fortemente riscaldata dalla stella vicina e 
dal calore interno, si espande, gonfia e diviene molto più rarefatta, tanto che il pianeta può arrivare 
ad avere una dimensione davvero colossale. 
 
I giganti gassosi sono costituiti soprattutto da idrogeno 
ed elio ed hanno un diametro almeno 4 volte 
superiore a quello della Terra. Gli esopianeti di questo 
tipo che orbitano molto vicino alla loro stella sono noti 
come gioviani caldi, hanno masse spesso simili a quelle 
di Giove o Saturno, ma tendono ad essere più grandi. 
Non è ancora chiaro il processo in base al quale questi 
pianeti aumentano così in dimensione, gonfiandosi. In 
generale le spiegazioni possibili sono due: gli scienziati 
ritengono che la stazza gigantesca sia provocata da 
trasferimento di energia e calore dalla stella madre o 
dal fatto che il raffreddamento del pianeta sia reso 
difficile da qualche processo. 
Ora un team di astronomi guidato da Maritza Soto 
ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƭ /ƛƭŜ ŀ {ŀƴǘƛŀƎƻ Ƙŀ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀǘƻ ŘǳŜ 
nuovi esempi di pianeti paffuti, che potrebbero 
consentirci di approfondire la nostra conoscenza di 
questi strani mondi. I due pianeti sono stati individuati 
grazie a dati del telescopio Kepler, tramite il metodo 
del transito. Secondo lo studio il primo pianeta, EPIC 
229426032 b, ha una massa di circa 1,36 masse 
gioviane ed è circa il 63 percento più grande di Giove, 
davvero colossale in quanto a dimensione. Orbita 
attorno alla sua stella ogni 2,18 giorni, ad una distanza 

di circa 0,036 unità astronomiche. La sua temperatura 
di equilibrio è di 1.640 gradi Celsius. EPIC 229426032 è 
ǳƴŀ ǎǘŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩŜǘŁ Řƛ нΣрр ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ ŀƴƴƛΣ ŎƛǊŎŀ ƛƭ пл 
percento più grande e il 30 percento più massiccia del 
Sole. Il sistema si trova a 1500 anni luce di distanza 
dalla Terra. 
[ΩŀƭǘǊƻ ǇƛŀƴŜǘŀΣ 9tL/ нпслстпрф ōΣ Ƙŀ ǳƴ raggio di circa 
1,3 raggi gioviani ed una massa di circa 0,86 masse 
gioviane. I ricercatori ipotizzano che anche in questo 
caso si tratti di un pianeta gonfiato, sebbene 
decisamente più piccolo. Si trova a circa 0,046 unità 
astronomiche dalla stella, ha una temperatura di 
equilibrio di 1315 gradi Celsius e impiega 3,2 giorni a 
ŎƻƳǇƭŜǘŀǊŜ ƭΩƻǊōƛǘŀ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ǎǘŜƭƭŀΦ [ŀ ǎǘŜƭƭŀΣ 
EPIC 246067459, è più grande del 60 percento più 
grande e più massiccia del 20 percento rispetto al 
nostro Sole, si trova a 1.480 anni luce di distanza dalla 
¢ŜǊǊŀ Ŝ Ƙŀ ǳƴΩŜǘŁ Řƛ ŎƛǊŎŀ рΣс ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ ŀƴƴƛΦ 
Dƭƛ ŀǎǘǊƻƴƻƳƛ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀƴƻ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭ ƭƻǊƻ 
studio, dal momento che i mondi alieni appena 
scoperti potrebbero servire da eccellenti laboratori 
per studiare la fisica delle atmosfere planetarie e i 
processi di formazione ed evoluzione dei pianeti 
giganti.

 

 

https://www.facebook.com/sharer/sharer.php?u=http://www.universoastronomia.com/2018/02/06/due-colossali-gioviani-caldi/
https://www.facebook.com/sharer/sharer.php?u=http://www.universoastronomia.com/2018/02/06/due-colossali-gioviani-caldi/
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NGC 474: Spettacolari Flussi Stellari  

 
Image Credit: CFHT, Coelum, MegaCam, J.-C. Cuillandre (CFHT) & G. A. Anselmi (Coelum) 

 

Qualcosa di molto spettacolare sta 

avvenendo alla magnifica galassia NGC 474. 

Gli avvolgenti e molteplici strati che 

circondano la gigantesca galassia ellittica 

appaiono particolarmente complessi in 

questa immagine profonda. Non è ancora 

ben noto il meccanismo di formazione di 

questi gusci, ma probabilmente si tratta di 

code mareali associate a detriti di numerose 

piccole galassie divorate da NGC 474 nel 

ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ƳƛƭƛŀǊŘƻ Řƛ ŀƴƴƛΦ hǇǇǳǊŜ ƛ 

gusci si possono paragonare a onde in uno 

stagno, per cui la collisione in corso con la 

vicina galassia a spirale ha provocato onde di 

densità che si propagano lungo la colossale 

NGC 474. La splendida immagine mette in 

ŜǾƛŘŜƴȊŀ ƛƴ ƳƻŘƻ ǎǇŜǘǘŀŎƻƭŀǊŜ ƭΩƛǇƻǘŜǎƛ 

sempre più diffusa che almeno alcune 

galassie ellittiche si siano formate in un 

passato recente dal punto di vista 

astronomico, e che gli aloni esterni di molte 

galassie non siano in realtà così regolari, ma 

presentino formazioni complesse, dovute a 

frequenti interazioni e ad accrescimento di 

piccole galassie nelle vicinanze. NGC 474 si 

estende per 250.000 anni luce e si trova a 

circa 100 milioni di anni luce di distanza in 

direzione della Costellazione dei Pesci. 
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Ritratto a Olio di un resto di Supernova  
 

Questo ritratto cosmico dei 
resti di una stella esplosa 
migliaia di anni fa ha 
ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ƛƴŎŀƴǘŜǾƻƭŜ Řƛ ǳƴ 
ŘƛǇƛƴǘƻ ŀ ƻƭƛƻ ŘΩŀǳǘƻǊŜΦ 
Ufficialmente nota come 
NGC 2736, la Nebulosa 
Matita (Pencil Nebula), il cui 
soprannome è suggerito dal 
suo aspetto lineare, è parte 
del grande resto di 
supernova delle Vele, nella 
costellazione australe delle 
Vele, e fu scoperta da Sir 
John Herschel nel 1840. Si 
trova a circa 1.600 anni luce 
di distanza dalla Terra.  
 

 

 
 
 
Credit NASA / ESA and The 
Hubble Heritage Team (STScI / 
AURA) 
 

 

[ŀ ŦƻǊƳŀ ŘŜƭƭŀ ƴǳōŜ ǎǳƎƎŜǊƛǎŎŜ ŎƘŜ ƭΩƻƴŘŀ 

ŘΩǳǊǘƻ ŘƻǾǳǘŀ ŀƭƭΩŜǎǇƭƻǎƛƻƴŜ ŀōōƛŀ ŎƻƭǇƛǘƻ Řƛ 

recente regioni di gas denso: è questa 

interazione che provoca il bagliore della 

nube. [ΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƳƻǎǘǊŀ ƛƭ ōƻǊŘƻ ŘŜƭƭƻ ǎǘǊŀǘƻ 

gassoso ondulato, oltre a grandi strutture 

filamentose, addensamenti luminosi più 

piccoli e regioni di gas diffuso. Man mano che 

ƭΩƻƴŘŀ ŘΩǳǊǘƻ ŘŜǊƛǾŀƴǘŜ Řŀƭƭŀ ŎŀǘŀŎƭƛǎƳƛŎŀ 

esplosione procede nello spazio, impatta su 

materiale interstellare, che si riscalda a 

milioni di gradi. I colori evidenziano la 

temperature dei vari gas che compongono la 

nebulosa, e che si stanno raffreddando, 

anche se alcune regioni sono ancora molto 

calde. Queste aree sono dominate da atomi 

di ossigeno ionizzato, che brillano in blu nella 

ripresa. La regioni rosse, dominate da atomi 

di idrogeno, sono aree di gas più freddo.
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I Venti di due Stelle Titaniche  

 
 

Il telescopio XMM-Newton dellôESA ha individuato cambiamenti sorprendenti nei possenti 

flussi gassosi emessi da due stelle gigantesche che risplendono nella Piccola Nube di 

Magellano, rivelando un comportamento inusuale nei loro impetuosi venti stellari. 

 

Le stelle massicce trascorrono vite brevi e 
turbolente, bruciando in fretta il loro 
combustibile nucleare e spargendo 
ƴŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘŜ ƎǊŀƴŘƛ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Řƛ 
materia. Questi venti stellari infuriano 

ǇƻǊǘŀƴŘƻ Ǿƛŀ Ŏƻƴ ǎŞ ƭΩŜǉǳƛǾŀƭŜƴǘŜ Řƛ ǳƴŀ 
massa terrestre al mese e viaggiano a milioni 
Řƛ ŎƘƛƭƻƳŜǘǊƛ ŀƭƭΩƻǊŀΣ Ŝ ǉǳŀƴŘƻ ƛ ŦǳǊƛƻsi venti 
stellari collidono rilasciano quantità immense 
di energia.  

bŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ I5 
5980 nella regione di formazione 
stellare NGC 346 
Credit: NASA, ESA and A. Nota 
(STScI/ESA) 
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[ΩƛƳǇŀǘǘƻ ŎƻǎƳƛŎƻ ǊƛǎŎŀƭŘŀ ƛƭ Ǝŀǎ ŀ Ƴƛƭƛƻƴƛ Řƛ gradi, rendendolo brillante nei raggi X. 
Di solito i venti in collisione rimangono più o 

meno stabili. Tuttavia alcune stelle massicce 

si comportano in modo sorprendente, come 

è accaduto a HD 5980, una coppia costituita 

da due enormi stelle, ognuna delle quali con 

massa 60 volte quella solare e distanti fra 

loro circa 100 milioni di chilometri, meno 

della distanza che ci separa dal Sole. Una 

ŘŜƭƭŜ ǎǘŜƭƭŜ Ƙŀ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀǘƻ ǳƴΩŜǊǳȊƛƻƴŜ 

importante nel 1994.  

bŜƭ нллт ¸ŀšƭ bŀȊŞ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ [ƛŜƎƛΣ 

Belgio, e i suoi colleghi hanno scoperto la 

collisione tra i venti delle due stelle 

utilizzando dati del telescopio XMM-Newton 

ŘŜƭƭΩ9{! Ŝ ŘŜƭƭΩƻǎǎŜǊvatorio a raggi X Chandra 

della NASA, raccolti tra il 2000 e il 2005.  

In seguito hanno nuovamente osservato il 

ǎƛǎǘŜƳŀ ƴŜƭ нлмсΦ ά/ƛ ŀǎǇŜǘǘŀǾŀƳƻ ŎƘŜ ƭŀ ƭǳŎŜ 

di HD 5980 si affievolisse gradualmente nel 

corso degli anni, man mano che la stella 

rientrava nelƭŀ ƴƻǊƳŀƭƛǘŁ ŘƻǇƻ ƭΩŜǎǇƭƻǎƛƻƴŜΣ 

ma con nostra sorpresa è accaduto 

ƭΩƻǇǇƻǎǘƻέΣ ǊŀŎŎƻƴǘŀ bŀȊŞΦ  

I ricercatori hanno scoperto che la coppia era 

due volte e mezza più brillante rispetto a un 

ŘŜŎŜƴƴƛƻ ǇǊƛƳŀ Ŝ ŎƘŜ ƭΩŜƳƛǎǎƛƻƴŜ ƛƴ ōŀƴŘŀ · 

era ancora più energetica. 

άbƻƴ ŀǾŜǾŀƳƻ Ƴŀƛ Ǿƛǎǘƻ ƴǳƭƭŀ Řƛ ǎƛƳƛƭŜ ƛƴ ǳƴŀ 

ŎƻƭƭƛǎƛƻƴŜ ǘǊŀ ǾŜƴǘƛ ǎǘŜƭƭŀǊƛέΦ 9Ǌŀ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ 

spiegare cosa stesse avvenendo, dal 

momento che la quantità di materiale 

espulsa era inferiore, ma era più intensa la 

luce emessa.  

I ricercatori hanno proposto uno scenario 

ǘŜƻǊƛŎƻ ǇŜǊ ǎǇƛŜƎŀǊŜ ƛƭ ŦŜƴƻƳŜƴƻΦ άvǳŀƴŘƻ ƛ 

venti stellari collidono il materiale colpito 

ŘŀƭƭΩƻƴŘŀ ŘΩǳǊǘƻ ǊƛƭŀǎŎƛŀ ƎǊŀƴŘƛ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Řƛ 

radiazione X. Tuttavia, se la materia calda 

irradia troppa luce, si raffredda rapidamente, 

ƭΩƻƴŘŀ ŘΩǳǊǘƻ ŘƛǾŜnta instabile e cala 

ƭΩŜƳƛǎǎƛƻƴŜ ƛƴ ōŀƴŘŀ ·Φ  

Questo in qualche modo è un processo 

controintuitivo ed è ciò che pensiamo sia 

accaduto al tempo delle prime osservazioni, 

ƻƭǘǊŜ ǳƴ ŘŜŎŜƴƴƛƻ ŦŀΦ aŀ ƴŜƭ нлмс ƭΩƻƴŘŀ 

ŘΩǳǊǘƻ ǎƛ ŝ ŀŦŦƛŜǾƻƭƛǘŀ Ŝ ƭŜ ƛƴǎǘŀōƛƭƛǘŁ ǎƻƴƻ 

ŘƛƳƛƴǳƛǘŜΣ ƛƭ ŎƘŜ Ƙŀ ǇŜǊƳŜǎǎƻ ŀƭƭΩŜƳƛǎǎƛƻƴŜ Řƛ 

ǊŀŘƛŀȊƛƻƴŜ · Řƛ ŀǳƳŜƴǘŀǊŜέΦ 

Il team sta testando i nuovi risultati con 

maggiore dettaglio attraverso simulazione a 

computer.  

ά{ŎƻǇŜǊǘŜ ǳƴƛŎƘŜ ŎƻƳŜ ǉǳŜǎǘŀ ŘƛƳƻǎǘǊŀƴƻ 

come XMM-Newton continui a fornire agli 

astronomi nuovo materiale per incrementare 

la nostra comprensione dei processi più 

ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƛ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻέΣ Ƙŀ ŎƻƴŎƭǳǎƻ 

Norbert Schartel, project scientist di XMM-

bŜǿǘƻƴ ŀƭƭΩ9{!Φ 
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New Horizons, la Sonda dei Record  

 
bŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƛƴ Ŧŀƭǎƛ ŎƻƭƻǊƛ Ǝƭƛ ƻƎƎŜtti della Fascia di Kuiper 2012 HZ84 (a sinistra) e 2012 HE85 
Credits: NASA/JHUAPL/SwRI 

 

[Ŝ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩƛƴƎŜƎƴƻ ǳƳŀƴƻ Ŏƛ ǎǘŀƴƴƻ 

spingendo sempre più in avanti, verso nuove, 

ƛƴŜǎǇƭƻǊŀǘŜ ŦǊƻƴǘƛŜǊŜΦ [ΩƛƴǘǊŜǇƛŘŀ ǎƻƴŘŀ bŜǿ 

Horizons della NASA, dopo aver esplorato il 

sistema di Plutone inviandoci immagini 

straordinarie, è in viaggio verso 2014 MU69, un 

residuo ghiacciato rimasto dalla formazione del 

Sistema Solare, che raggiungerà il 1° gennaio 

2019. Nel frattempo ha raggiunto un nuovo 

record, inviandoci ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǊƛǇǊŜǎŀ ǇƛǴ 

lontano dalla Terra di sempre. Per la 

precisione, la sonda ha rivolto recentemente la 

sua camera verso un campo stellato, 

ǊƛǇǊŜƴŘŜƴŘƻ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜΦ 9 Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ǎǘƻǊƛŀΦ [ŀ 

ǊƛǇǊŜǎŀ ŘŜƭƭΩŀƳƳŀǎǎƻ ǎǘŜƭƭŀǊŜ ŀǇŜǊǘƻ άtƻȊȊƻ ŘŜƛ 

5ŜǎƛŘŜǊƛέΣ ǊŜŀƭƛzzata il 5 Dicembre scorso grazie 

allo strumento Long Range Reconnaissance 

Imager (LORRI), è stata immortalata quando la 

sonda si trovava a 6,12 miliardi di chilometri, o 

40,9 unita astronomiche, dalla Terra. A quel 

ǘŜƳǇƻ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀǾŀ ƎƛŁ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǊƛǇǊesa più 

lontano dalla Terra. 

New Horizons si trovava allora più lontano da 

casa di quanto non fosse la sonda Voyager 1 

quando ha catturato la famosa immagine della 

¢ŜǊǊŀ ŎƘƛŀƳŀǘŀ άtŀƭŜ .ƭǳŜ 5ƻǘέΣ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜƴŘƻ 

nel 1990 un record rimasto invariato per ben 

27 anni, fino ad oggi. Ma lo strumento LORRI a 

bordo di New Horizons ha superato il suo 

stesso record appena due ore più tardi, 

riprendendo immagini di due oggetti della 

Fascia di Kuiper, 2012 HZ84 e 2012 HE85, e 

dimostrando che nulla rimane immutato 

quando si copre ogni giorno una distanza di 1,1 

milioni di chilometri nello spazio. 

La sonda sta procedendo verso il suo obiettivo 

ŦƛƴŀƭŜΣ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ нлмп a¦сф ƴŜƭƭŀ CŀǎŎƛŀ Řƛ 

Kuiper, che raggiungerà il primo Gennaio 2019, 

ǊŜŀƭƛȊȊŀƴŘƻ ƛƴ ǉǳŜƭƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ più 

distante della storia con un oggetto celeste. 

Durante la sua missione estesa nella Fascia di 

Kuiper, dopo aver esplorato il sistema di 

Plutone, la sonda dovrebbe osservare almeno 

due dozzine di altri oggetti, pianeti nani e 

Centauri. Gli scienziati studiano le immagini per 

determinare la forma e le proprietà superficiali 

degli oggetti, e cercare la presenza di lune e 

anelli. New Horizons è perfettamente 

funzionante, ma attualmente in stato di 

ibernazione, che avrà termine il 4 Giugno al 

fine di iniziare una serie di controlli e attività 

ŎƘŜ ǇǊŜǇŀǊŜǊŀƴƴƻ ƭŀ ǎƻƴŘŀ ǇŜǊ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ƛƭ 

ƳƛǎǘŜǊƛƻǎƻ a¦сфΦ [ΩƻƎƎŜǘǘƻΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƻƭǘǊŜ ŀŘ 

avere una forma singolare, tanto da suggerire 

che si tratti di un sistema binario, potrebbe 

avere per compagna una piccola luna. 
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Molecole a sorpresa nei venti dei Buchi Neri  

Credit: Northwestern University 

 

Un nuovo studio realizzato da ricercatori del Center for Interdisciplinary Research and 

Exploration in Astrophysics (CIERA) alla Northwestern University prende in esame lôeffetto 

e la composizione dei venti ultraveloci ed energetici alimentati da buchi neri supermassicci 

attivi al centro delle galassie, indagando in particolare sulla misteriosa presenza di tenaci 

molecole individuate in questi flussi impetuosi. 

 

I dischi di accrescimento che circondano i 

buchi neri, e da cui si nutrono, possono 

emettere flussi ultraveloci, o venti, che si 

levano dal cuore della galassia che li ospita, 

ƛƴŦǳǊƛŀƴŘƻ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ŀ ǾŜƭƻŎƛǘŁ 

ƛƴƛƳƳŀƎƛƴŀōƛƭƛ Ŝ ǇƻǊǘŀƴŘƻ Ŏƻƴ ǎŝ ǳƴΩŜƴƻǊƳŜ 

energia. Tali venti impetuosi creano possenti 

ƻƴŘŜ ŘΩǳǊǘƻ Ŝ ǎǇŀȊȊŀƴƻ Ǿƛŀ ǘǳǘǘƻ ŎƛƼ ŎƘŜ 

incontrano lungo il loro cammino, 

influenzando pesantemente la formazione 

stellare nella galassia che ospita il buco nero, 

in alcuni casi sopprimendola. 

[ΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ ƎǊŀƴ ƴǳƳŜro di molecole nei 

venti alimentati da buchi neri supermassicci 

al centro delle galassie ha sorpreso gli 

astronomi fin dalla loro scoperta oltre un 

decennio fa. Tali molecole si trovano nelle 

regioni più fredde dello spazio, mentre i 

buchi neri sono tra i fenomeni più energetici 

ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻΣ ǉǳƛƴŘƛ ǎŎƻǇǊƛǊŜ ƳƻƭŜŎƻƭŜ ƴŜƛ 

deflussi prodotti da questi disordinati 

divoratori cosmici è stato come scoprire 

ghiaccio in una fornace. 

Secondo la nuova ricerca queste molecole in 

ǊŜŀƭǘŁ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ǎƻǇǊŀǾǾƛǎǎǳǘŜ ŀƭƭΩƛƴŦǳriare 

ribollente del vento relativistico, ma si tratta 

di molecole nuove di zecca, nate 

direttamente nei venti, con proprietà 

particolari che consentono loro di adattarsi e 

prosperare in un ambiente 

straordinariamente ostile. Lo studio, 

pubblicato su Monthly Notices of the Royal 

Astronomical Society, è guidato da Alexander 

Richings, ideatore del codice a computer che 
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ha consentito di modellare per la prima volta 

i processi chimici dettagliati che avvengono 

nel gas interstellare accelerato da radiazioni 

emesse durante la crescita di buchi neri 

ǎǳǇŜǊƳŀǎǎƛŎŎƛΦ άvǳŀƴŘƻ ƛƭ ǾŜƴǘƻ ŘŜƭ ōǳŎƻ 

nero soffia via gas dalla sua galassia ospite, il 

gas viene riscaldato ad altissime 

temperature, che distruggono ogni molecola 

ŜǎƛǎǘŜƴǘŜέΣ Ƙŀ ŘŜǘǘƻ wƛŎƘƛƴƎǎΦ άaƻŘŜƭƭŀƴŘƻ 

tramite simulazioni a computer la struttura 

molecolare dei venti dei buchi neri abbiamo 

scoperto che questo gas spazzato via può 

successivamente raffreddarsi e formare 

ƴǳƻǾŜ ƳƻƭŜŎƻƭŜέΦ 

Nel 2015 gli astronomi hanno confermato 

ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ŘŜŦƭǳǎǎƛ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƛ ǇǊƻǾenienti 

dai buchi neri supermassicci nel cuore delle 

galassie, venti che distruggono ogni cosa nel 

loro percorso, spazzando via il materiale 

necessario alla formazione stellare. In 

seguito, nel 2017, gli astronomi hanno 

osservato nuove stelle nate nei venti dei 

buchi neri, un fenomeno che si riteneva 

impossibile date le condizioni estreme 

ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ ŎƻƳŜ ŘŜǎŎǊƛǘǘƻ ƛƴ 

questo articolo.  

 

 

  



Febbraio 2018 [UNIVERSO ASTRONOMIA  -  ANNO I  -  NUMERO 0 ] 

 

 

 29 

Un Sottomarino per Titano  

 
Titano passa di fronte a Saturno e ai suoi anelli, Credit NASA/ JPL 

 

I ricercatori della Washington State University stanno collaborando con la NASA per 

studiare il funzionamento di un sottomarino in grado di muoversi su Titano, la luna più 

grande di Saturno. Lôagenzia spaziale americana pianifica di inviare un vero sottomarino 

per esplorare i mari di Titano entro ventôanni. Nel corso di questo progetto gli scienziati 

hanno ricreato in laboratorio condizioni simili a quelle presenti su Titano. Lo studio è stato 

pubblicato su Fluid Phase Equilibria. 

 

Costruire un sottomarino in grado di compiere 

una simile prodezza può essere davvero 

complicato quando la temperatura raggiunge -

180 gradi Celsius e lôoceano ¯ costituito di 

metano ed etano. Titano è di particolare 

interesse per i ricercatori perché simile alla 

Terra in quanto ospita liquidi in superficie, 

inclusi oceani e fiumi, e, come sul nostro 

pianeta, può piovere liquido dalle nubi 

presenti in atmosfera. Tuttavia il ciclo di 
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Titano è basato sul metano, invece che sullôacqua come avviene sulla Terra. 

IL PROGETTO 

Il sottomarino che la NASA sta progettando 

dovrà operare autonomamente per studiare le 

condizioni dellôatmosfera e degli oceani, 

00muovendosi sia in superficie che al di sotto 

del livello dei mari. Lôingegneria necessaria ¯ 

estremamente complessa, anche perché la 

concentrazione di metano ed etano può 

cambiare in maniera drastica negli oceani di 

Titano, variando la densità dei liquidi. 

Ian Richardson ha ricreato lôatmosfera e 

lôambiente di Titano nel laboratorio 

criogenico della Washington State University, 

dove si studia il comportamento dei materiali 

a temperature molto basse, e ha testato il 

modo in cui potrebbe comportarsi un piccolo 

dispositivo in queste condizioni estreme. ñĈ 

un esperimento folle, e non avrei mai pensato 

di avere questa opportunità. È stato un 

problema di design sperimentale molto 

divertente e una vera sfidaò, ha dichiarato 

Richardson. Il team ha costruito una vasca di 

prova contenente un miscuglio di idrocarburi 

a temperature molto basse per simulare i mari 

di Titano, aggiungendo un dispositivo per 

riprodurre il calore generato dal sottomarino.

 

LA SFIDA e LE DIFFICOLTAô 

Una delle sfide più importanti per i ricercatori 

è stata comprendere il comportamento delle 

bolle nei mari di Titano. Immettendo un 

sottomarino alimentato da una macchina che 

produce calore nel liquido gelido di Titano si 

possono formare bolle di azoto, che 

potrebbero rendere difficile manovrare il 

mezzo. Un altro problema da risolvere è stato 

capire come riprendere immagini in 

condizioni così estreme. Il team ha risolto la 

questione utilizzando un dispositivo ottico 

chiamato boroscopio e una camera in grado di 

resistere alle temperature e pressioni estreme 

presenti sulla luna di Saturno. 

ñNon si tratta di condizioni amichevoliò, ha 

detto Richardson. ñBisogna ingegnarsi con 

soluzioni creativeò. I ricercatori hanno avuto 

successo e hanno ottenuto un video che 

riprende pioggia e neve di etano e metano. Il 

team ha analizzato inoltre le temperature di 

congelamento dei laghi e ha determinato che, 

a causa della piccola quantità di azoto 

presente nel liquido, i laghi di idrocarburi 

ghiacciano a temperature inferiori rispetto al 

previsto. ñSi tratta di un risultato importanteò, 

ha commentato Richardson. ñSignifica che 

non dobbiamo preoccuparci della presenza di 

icebergò.
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Alla Scoperta dei Misteri d elle Super-Terre  

 
Rappresentazione artistica di super-Terre (Credit ESO) 

 
Secondo un nuovo studio guidato da Johanna Teske del Carnegie, una stella situata a 
circa 100 anni luce dalla Terra nella Costellazione dei Pesci, GJ 9827, ospita una delle 
super-Terre più massicce e più dense mai individuate. La scoperta potrebbe aiutare gli 
astronomi a comprendere meglio i processi alla base della formazione planetaria. 
 

Attorno alla stella GJ 9827 orbitano almeno 3 
esopianeti, scoperti dalla missione K2 del 
telescopio Kepler, tutti leggermente più 
grandi della Terra. Nel Sistema Solare non 
esiste alcuna super-Terra, nonostante questi 
strani mondi siano piuttosto comuni nella 
galassia, e questo induce gli scienziati a 
realizzare studi per comprendere meglio 
come possano formarsi ed evolvere. 
Una questione importante è determinare la 
composizione degli esopianeti. In particolare 
ci si domanda se le super-Terre siano 
rocciose come il nostro pianeta, o se invece 
possano avere un nucleo roccioso circondato 
da vaste atmosfere gassose. Per cercare di 
determinare la composizione di un 
esopianeta gli scienziati hanno bisogno di 
misurare la sua massa e il suo raggio, in 
quanto questi dati permettono di stimarne la 

densità. Analizzando numerosi esopianeti gli 
astronomi hanno identificato un trend: 
sembra che i pianeti con raggio maggiore di 
1,7 volte quello terrestre siano avvolti in un 
inviluppo gassoso, come Nettuno, mentre 
quelli con raggio inferiore siano rocciosi, 
come la Terra. 
Alcuni ricercatori hanno ipotizzato che questa 
differenza sia dovuta alla fotoevaporazione, 
un processo che porta via ai pianeti il loro 
guscio esterno composto di elementi volatili, 
ǎƻǎǘŀƴȊŜ ŎƻƳŜ ǾŀǇƻǊ ŘΩŀŎǉǳŀ Ŝ ŘƛƻǎǎƛŘƻ Řƛ 
carbonio che hanno bassi punti di ebollizione. 
Tale processo porterebbe alla formazione di 
pianeti con un raggio inferiore, ma sono 
necessari ulteriori dati per testare questa 
teoria. I mondi alieni che orbitano attorno a 
GJ 9827 sono speciali a questo proposito, in 
quanto i loro raggi variano da 1,64 (pianeta 
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b), 1,29 (pianeta c) a 2,08 (pianeta d) volte 
quello terrestre, e abbracciano proprio la 

linea di divisione teorica tra super-Terre 
rocciose e pianeti di tipo nettuniano. 

Il team del Carnegie ha monitorato la stella 
con lo spettrografo Planet Finding 
Spectrograph (PFS), al fine di ricavare le 
masse dei tre pianeti avendo a disposizione 
dati di catalogo fin dal 2010. Le osservazioni 
indicano che il pianeta b ha una massa circa 8 
volte quella terrestre, il che lo rende una 
delle super-Terre più massicce e più dense 
mai scoperte. Si stima che la massa del 
pianeta c e del pianeta d siano circa due volte 
e mezza e quattro volte quella terrestre, 
rispettivamente, sebbene vi siano ancora 
incertezze. 
Questa informazione suggerisce che il 
pianeta d abbia un significativo involucro 

gassoso e lascia aperta la questione se 
questo inviluppo sia presente o meno anche 
sul pianeta c. Ma i dati sul pianeta b 
suggeriscono che sia composto per quasi il 50 
ǇŜǊŎŜƴǘƻ Řƛ ŦŜǊǊƻΦ ά{ƻƴƻ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŜ ƳŀƎƎƛƻǊƛ 
osservazioni per definire con chiarezza la 
coƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ǘǊŜ ǇƛŀƴŜǘƛέΣ ŎƻƴŎƭǳŘŜ 
{ƘŀǊƻƴ ²ŀƴƎΣ ǘǊŀ Ǝƭƛ ŀǳǘƻǊƛ ŘŜƭƭƻ ǎǘǳŘƛƻΦ άaŀ 
sembrano i candidati migliori per testare le 
nostre ipotesi circa la formazione e 
ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǎǳǇŜǊ-Terre, utilizzando 
potenzialmente il futuro telescopio James 
²ŜōōέΦ 

 

Il Carnegie Planet Finder Spectrograph, lo strumento impiegato per la ricerca di pianeti extrasolari assieme al 
¢ŜƭŜǎŎƻǇƛƻ aŀƎŜƭƭŀƴ LL Řƛ сΣр Ƴ ŀ [ŀǎ /ŀƳǇŀƴŀǎ ƛƴ /ƛƭŜΦ /ƻǇǊŜ ǳƴŀ ƭǳƴƎƘŜȊȊŀ ŘΩƻƴŘŀ ǘǊŀ 388 e 668 nm con una 
risoluzione tra 38000 e 190000 (Credit CIW - Carnegie Institution of Washington - 
https://users.obs.carnegiescience.edu/crane/pfs/)  
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,ȭ)ÎÆÕÒÉÁÒÅ %ÎÅÒÇÅÔÉÃÏ ÄÅÌ "ÕÃÏ .ÅÒÏ 

 
Impressione artistica di un quasar che espelle un getto radio nello spazio (Copyright: ESA/C. Carreau) 
 
Uno studio relativo al vicino quasar PG 1211+143 rivela nuove informazioni sui flussi gassosi 

ultraveloci espulsi dai dintorni di voraci buchi neri supermassicci presenti nel cuore delle galassie 

attive e sul comportamento della materia in ambienti così estremi. Simili flussi possono giocare un 

ruolo fondamentale nellôevoluzione delle galassie che li ospitano. 

 

I centri compatti delle galassie attive conosciuti 

come nuclei galattici attivi (AGN) sono noti per il 

comportamento estremo e dinamico che 

esibiscono quando il buco nero supermassiccio 

presente nel loro centro divora materia. Il vorace 

mostro, che può avere massa da milioni a decine 

di miliardi di volte quella solare, è circondato da 

un disco di accrescimento formato da materiale 

in caduta.  

Ma non tutto il materiale presente nel disco 

precipita nel buco nero: una parte fluisce via dal 

nucleo galattico attivo attraverso vari tipi di 

deflussi. I più noti sono i getti radio, fasci collimati 

di particelle ed estremamente veloci che possono 

fuoriuscire dalla galassia e raggiungere lo spazio 
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esterno. Ma solo il 10 percento degli AGN 

osservati ospitano questi getti visibili in banda 

radio, altri deflussi sono più comuni. 

Circa il 30 percento dei nuclei galattici attivi, 

con o senza getti radio, ospitano deflussi 

gassosi ad ampio angolo, altamente ionizzati, 

noti come ultra-fast outflows (UFO).  

La radiazione ultravioletta e nei raggi X 

ŜƳŜǎǎŀ ŘŀƭƭΩ!Db ǾƛŜƴŜ ŀǎǎƻǊōƛǘŀ ŘŀƎƭƛ ¦ChΣ 

rivelando la presenza dei getti.  

Ma non è ancora ben compreso quale sia la 

natura di questi flussi ultraveloci, se siano in 

qualche modo in relazione ai getti radio e 

quale sia il loro impatto sulla galassia che li 

ospita. Nuove osservazioni hanno portato 

maggiore chiarezza su un deflusso di questo 

tipo emesso da un nucleo galattico attivo. Un 

team di scienziati guidato da Ashkbiz 

Danehkar (Harvard-Smithsonian Center for 

Astrophysics) ha utilizzato i telescopi Chandra 

e Hubble per realizzare le prime osservazioni 

simultanee dello stesso getto di tipo UFO 

presente nel quasar PG 1211+143, sia in 

banda X che in luce ultravioletta. 

Il team ha scoperto che il materiale nel flusso 

espulso si muove a circa 17.000 chilometri al 

secondo (circa il 5,6 percento della velocità 

della luce) e ha utilizzato modelli a computer 

ǇŜǊ ǾŜǊƛŦƛŎŀǊŜ ǎŜ ǳƴΩƻƴŘŀ ŘΩurto innescata da 

un getto radio possa portare alla formazione 

dei flussi ultraveloci rilevati in radiazione 

ultravioletta e in banda X. 

 

L ǊƛŎŜǊŎŀǘƻǊƛ Ƙŀƴƴƻ ǎǘƛƳŀǘƻ ƛƴƻƭǘǊŜ ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ 

che il deflusso potrebbe avere sulla galassia 

ƻǎǇƛǘŜ ŘŜƭƭΩ!DbΣ ŘƛƳƻǎǘǊŀƴŘƻ ŎƘŜ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ 

immessa nella galassia potrebbe essere 

compresa tra lo 0,02 percento e lo 0,6 

ǇŜǊŎŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ƭǳƳƛƴƻǎƛǘŁ ǘƻǘŀƭŜ ŘŀƭƭΩ!DbΦ  

Il limite superiore di questo range potrebbe 

ƛƳǇƭƛŎŀǊŜ ǳƴ ƛƳǇŀǘǘƻ ƴŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 

galassia che ospita il buco nero, suggerendo 

un collegamento importante tra il 

comportamento del vorace oggetto e 

ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƎŀƭŀǎǎƛŀΦ 
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Una Gabbia per le Eruzioni Solari  

 
bŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻǊŘŀ ƳŀƎƴŜǘƛŎŀ ƴŜƭƭŀ Ǝŀōōƛŀ 

Credit: © Tahar Amari et al. / Centre de physique théorique (CNRS/École Polytechnique) 
 

Un solo fenomeno potrebbe essere alla base di tutte le eruzioni solari, secondo uno studio 
di ricercatori del CNRS, dellô£cole Polytechnique, del CEA e del INRIA pubblicato su 
Nature. 
 

Gli scienziati hanno sviluppato un modello 

ŎŀǇŀŎŜ Řƛ ǇǊŜǾŜŘŜǊŜ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ƳŀǎǎƛƳŀ 

rilasciata durante i brillamenti solari, 

fenomeni che potrebbero avere conseguenze 

importanti per il nostro pianeta. 

Il team ha identificato la presenza di una 

gabbia di confinamento in cui si forma una 

sorta di corda magnetica intrecciata, una 

struttura che può portare alla formazione di 

eruzioni solari. La resistenza di questa gabbia 

ŀƭƭΩŀǘǘŀŎŎƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻǊŘŀ ƛƴ ŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǎŀǊŜōōŜ 

in grado di determinare la potenza e il tipo di 

brillamento ƛƴ ŀǊǊƛǾƻΦ bŜƭƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ŘŜƭ {ƻƭŜΣ 

come sulla Terra, si formano fenomeni 

violenti, provocati da improvvisa e violenta 

riconfigurazione del campo magnetico solare 

e caratterizzati da un intenso rilascio di 

energia sotto forma di emissione di luce e 

particeƭƭŜΣ Ŝ ǘŀƭǾƻƭǘŀ ŘŀƭƭΩŜǎǇǳƭǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ 

bolla di plasma. Studiare questi fenomeni, 
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che hanno luogo nella corona solare, 

permette agli scienziati di sviluppare modelli 

previsionali. Nel 2014 i ricercatori avevano 

dimostrato che una struttura caratteristica, 

un groviglio di linee di campo magnetico 

attorcigliate insieme come una corda, si viene 

a formare gradualmente nei giorni che 

precedono un brillamento solare. Tuttavia 

fino a poco tempo fa questo intreccio era 

stato osservato solo in flare con espulsione di 

bolle di plasma. Nel nuovo studio i ricercatori 

hanno studiato altri tipi di eruzioni, 

misurando il campo magnetico più forte sulla 

superficie del Sole e poi utilizzando questi 

dati per ricostruire ciò che avviene nella 

corona solare.  

Il team ha applicato questo metodo a un 

importante brillamento solare che si è 

sviluppato nel corso di poche ore il 24 

Ottobre 2014, e ha dimostrato che, nelle ore 

ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛ ƭΩŜǊǳȊƛƻƴŜΣ ƭŀ ŎƻǊŘŀ ƛƴ ŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ 

ŜǊŀ ŎƻƴŦƛƴŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴŀ Ǝŀōōƛŀ 

magnetica multistrato. Grazie a modelli 

realizzati con supercomputer i ricercatori 

hanno verificato che la corda in questione 

aveva energia insufficiente a spezzare tutti gli 

strati della gabbia, rendendo impossibile 

ƭΩŜǎǇǳƭǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ōƻƭƭŀ ƳŀƎƴŜǘƛŎŀΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀΣ 

secondo i ricercŀǘƻǊƛΣ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩŜǊǳȊƛƻƴŜ 

ŘŜƭ нлмп ƭΩŜƭŜǾŀǘŀ ǘƻǊǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻǊŘŀ Ƙŀ 

innescato instabilità importanti e la parziale 

distruzione della gabbia, provocando una 

potente emissione di radiazioni. Ma se la 

gabbia fosse stata meno resistente, si 

sarebbe verificata una possente espulsione di 

plasma. Grazie al loro metodo, che rende 

possibile monitorare i processi in atto 

durante le poche ore che precedono un flare, 

i ricercatori hanno sviluppato un modello per 

ǇǊŜǾŜŘŜǊŜ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ƳŀǎǎƛƳŀ ŎƘŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ 

rilasciata dalla regione del Sole sotto 

osservazione. Questo studio dimostra il ruolo 

fondamentale svolto dal duo magnetico 

άƎŀōōƛŀ-ŎƻǊŘŀέ ƴŜƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀǊŜ ƭŜ ŜǊǳȊƛƻƴƛ 

solari, oltre a rappresentare un passo avanti 

importante verso la previsione di tali 

eruzioni, che potrebbero avere impatti 

significativi sulla Terra. 
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Il Cuore Misterioso della Terra  

 
Image Credit: Lawrence Berkeley National Laboratory 
 

Secondo le teorie più accreditate il nucleo interno della Terra si sarebbe formato circa un 
miliardo di anni fa quando una massa di ferro ha iniziato a cristallizzarsi allôinterno di una 
sfera di metallo liquido ampia 6500 chilometri, presente al centro del pianeta. 
 

Secondo un nuovo studio realizzato da un 

team della Case Western Reserve University 

e pubblicato su Earth and Planetary Science 

Letters, questa ipotesi non sarebbe 

ammissibile, o almeno non si sarebbe ancora 

trovata una spiegazione convincente del 

processo. 

Il nucleo terrestre è il più interno degli 

involucri concentrici in cui è suddivisa 

la Terra e viene ulteriormente suddiviso in 

nucleo esterno, liquido e composto 

principalmente da ferro e nichel, e nucleo 

interno, costituito quasi esclusivamente da 

ferro allo stato cristallino. 

La cristallizzazione è il passaggio dallo stato 

liquido a quello solido cristallino. Il team fa 

riferimento al mistero relativo alla 

formazione del nucleo interno con il termine 
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άǇŀǊŀŘƻǎǎƻ Řƛ ƴǳŎƭŜŀȊƛƻƴŜέΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ǉǳŀƭŜ 

la spiegazione fornita attualmente della 

presenza di un nucleo interno di ferro 

cristallizzato non tiene presente un punto 

fondamentale. 

Infatti per avviare il processo di 

cristallizzazione nel nucleo occorre una 

straordinaria quantità di energia. Tale 

energia aggiuntiva, chiamata barriera di 

nucleazione, sarebbe il fattore ad oggi non 

ancora previsto dai modelli relativi al cuore 

più profondo della Terra.  

Per superare la barriera di nucleazione e 

iniziare a solidificarsi, il liquido dovrebbe 

raffreddarsi ben al di sotto del suo punto di 

congelamento, oppure dovrebbe aggiungersi 

qualche materiale al metallo liquido del 

nucleo, per poter ridurre sostanzialmente la 

quantità di raffreddamento richiesta dal 

processo. 

Ma la barriera di nucleazione per il metallo, 

alle pressioni straordinarie presenti al centro 

ŘŜƭƭŀ ¢ŜǊǊŀΣ ŝ ŜƴƻǊƳŜΦ ά{ŜƳōǊŀ ŎƘŜ ǘǳǘǘƛΣ ƴƻƛ 

inclusi, abbiano trascurato questo importante 

problema, che il metallo non inizia a 

cristallizzare istantaneamente, a meno che 

non ci sia qualcosa che abbassa di parecchio 

ƭŀ ōŀǊǊƛŜǊŀέΣ Ƙŀ ŘŜǘǘƻ {ǘŜǾŜƴ IŀǳŎƪΣ ǳƴƻ ŘŜƎƭƛ 

autori dello studio. Il team ritiene che le 

soluzioni più ovvie del problema siano 

entrambe difficili da sostenere. 

Ad esempio ipotizziamo che il nucleo interno 

sia stato soggetto in qualche modo a un 

super-raffreddamento: se il centro della 

Terra avesse raggiunto la temperatura 

ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀΣ ǉǳŀǎƛ ƭΩƛƴǘŜǊo nucleo si sarebbe 

cristallizzato rapidamente, ma le prove 

indicano che non è così.  

In alternativa potrebbe essere successo 

qualcosa che ha abbassato la barriera di 

nucleazione, permettendo che la 

cristallizzazione avvenisse a temperature più 

elevate.  

 

Per il momento il team preferisce questa 

seconda ipotesi, cioè che grandi oggetti di 

metallo solido siano scesi gradualmente dal 

mantello roccioso e siano penetrati nel 

nucleo, abbassando la barriera di 

nucleazione.  

Ma questa ipotesi richiederebbe una massa 

considerevole, forse della dimensione di una 

grande città, per essere sufficientemente 

pesante da precipitare attraverso il mantello 

e grande abbastanza da costituire il nucleo 

senza dissolversi del tutto. 

ά5ΩŀƭǘǊƻ Ŏŀƴǘƻ ǇƻǘǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŎƛ ǉǳŀƭŎƘŜ 

formazione ordinaria dei nuclei planetari a 

cui non abbiamo mai pensato, qualcosa che 

permetta di superare la barriera di 

ƴǳŎƭŜŀȊƛƻƴŜΚέΣ ŎƻƴŎƭǳŘŜ WŀƳŜǎ ±ŀƴ hǊƳŀƴΣ 

ǘǊŀ Ǝƭƛ ŀǳǘƻǊƛ ŘŜƭƭƻ ǎǘǳŘƛƻΦ ά: ǘŜƳǇƻ ŎƘŜ ƭŀ 

comunità scientifica intera ripensi a questo 

problema, e a come testarlo. Il nucleo interno 

esiste, e ora dobbiamo scoprire come si è 

ŦƻǊƳŀǘƻέΦ 

 

  



Febbraio 2018 [UNIVERSO ASTRONOMIA  -  ANNO I  -  NUMERO 0 ] 

 

 

 39 

)Ì 0ÁÓÓÁÔÏ 6ÉÏÌÅÎÔÏ ÄÉ Ȭ/ÕÍÕÁÍÕÁ 
 

 
bŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀ Řƛ ΨhǳƳǳŀƳǳŀ - Credit: ESO/M. Kornmesser 

 

Il primo visitatore interstellare scoperto nel nostro Sistema Solare ha avuto un passato 

violento, tale da farlo ruzzolare in giro in maniera caotica, secondo gli scienziati della 

Queenôs University Belfast. Il famoso óOumuamua ¯ entrato nel nostro sistema 

proveniendo dallo spazio interstellare e numerosi studi hanno rivelato che si tratta di un 

asteroide dalla forma insolita e allungata. Lo studio è stato pubblicato su Nature 

Astronomy. 

 

Sin da Ottobre scorso il team, lavorando con 

altri scienziati internazionali, ha analizzato le 

misurazioni della lumƛƴƻǎƛǘŁ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ Ŝ Ƙŀ 

ǎŎƻǇŜǊǘƻ ŎƘŜ ΨhǳƳǳŀƳǳŀ ƴƻƴ ǊǳƻǘŀǾŀ 

periodicamente come gran parte dei piccoli 

asteroidi e oggetti visibili nel Sistema Solare. 

Piuttosto il misterioso visitatore interstellare 

ruota in modo caotico, e potrebbe 

comportarsi in questo modo da molti miliardi 

di anni. Anche se è difficile individuare la 

ragione precisa di questo comportamento, si 

ǊƛǘƛŜƴŜ ŎƘŜ ΨhǳƳǳŀƳǳŀ ŀōōƛŀ ƛƳǇŀǘǘŀǘƻ 

contro un altro asteroide prima di essere 

violentemente cacciato via dal suo sistema 

verso lo spazio interstellare. 
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άL ƴƻǎǘǊƛ ƳƻŘŜƭƭƛ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ŎƻǊǇƻ 

suggeriscono che le acrobazie dureranno per 

molti miliardi di anni prima che sollecitazioni 

interne facciano sì che inizi di nuovo a 

ruotare normalmente. Anche se non 

sappiamo la causa di questo ruzzolare, 

prevediamo che il processo sia iniziato molto 

probabilmente in seguito ad un impatto con 

un altro planetesimo nel suo sistema, prima 

ŎƘŜ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŦƻǎǎŜ ŜǎǇǳƭǎƻ ƴŜƭƭƻ ǎǇŀȊƛƻ 

ƛƴǘŜǊǎǘŜƭƭŀǊŜέΣ ŀŦŦŜǊƳŀ ²Ŝǎ CǊŀǎŜǊΣ ǘǊŀ Ǝƭƛ 

autori dello studio. 

Fino ad ora gli scienziati si sono meravigliati 

ŘŜƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƛƭ ŎƻƭƻǊŜ Řƛ ΨhǳƳǳŀƳǳŀ ǾŀǊƛŀǎǎŜ 

nelle misurazioni. Tuttavia la ricerca del team 

ha rivelato che la sua superficie è chiazzata e 

che quando una delle facce più lunghe 

ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ǎƛ ǊƛǾƻƭƎŜ ǾŜǊǎƻ ƛ ǘŜƭŜǎŎƻǇƛ 

terrestri, risulta ampiamente rossastro, ma il 

resto del corpo ha un colore neutro, come 

neve sporca. 

άDǊŀƴ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ǊƛŦƭŜǘǘŜ ƭŀ ƭǳŎŜ ƛƴ 

modo neutro, ma una delle sue facce più 

lunghe presenta una vasta regione rossa. 

Questo fa pensare a variazioni notevoli nella 

composizione, il che è insolito per un oggetto 

ŎƻǎƜ ǇƛŎŎƻƭƻέΣ Ŏƻƴǘƛƴǳŀ CǊŀǎŜǊΦ άhǊŀ ǎŀǇǇƛŀƳƻ 

che, al di là della sua insolita forma allungata, 

questo cetriolo spaziale ha avuto origine 

ŀǘǘƻǊƴƻ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǎǘŜƭƭŀΣ Ƙŀ ŀǾǳǘƻ ǳƴ Ǉŀǎǎŀǘƻ 

violento, e a causa di ciò ruzzola in modo 

caotico. I nostri risultati possono davvero 

aiutare a costruire un quadro più completo di 

questo strano visitatore interstellare. È 

piuttosto insolito se paragonato a gran parte 

degli asteroidi e comete che osserviamo nel 

nostro {ƛǎǘŜƳŀ {ƻƭŀǊŜέΦ 
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Un Quadro di Ghiaccio e Luce 

 
Credit NASA/JPL-Caltech/Space Science Institute 
 

La luna di Saturno Encelado si staglia di fronte agli anelli e alla piccola luna Pandora, 
in questa pittorica ripresa catturata dalla sonda Cassini il primo Novembre 2009. 
[ΩƛƴǘŜǊŀ ǎŎŜƴŀ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀ ŝ ǊŜǘǊƻƛƭƭǳƳƛƴŀǘŀ Řŀƭ {ƻƭŜΣ ŎƘŜ ŦƻǊƴƛǎŎŜ ǳƴΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ 
sorprendente per le particelle ghiacciate che costituiscono gli anelli e i getti in uscita 
Řŀƭ Ǉƻƭƻ ǎǳŘ Řƛ 9ƴŎŜƭŀŘƻΦ vǳŀƴŘƻ ƭŀ ǎƻƴŘŀ Ƙŀ ǊƛǇǊŜǎƻ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ Pandora, ampia 
circa 84 chilometri, si trovava dalla parte opposta degli anelli rispetto a Cassini ed 
Encelado, il cui diametro è di circa 505 chilometri. La ripresa è stata acquisita da una 
distanza di circa 240.800 chilometri da Encelado e 566.800 chilometri da Pandora. 
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Il Volto di una Gigante Rossa 

Credit: ESO/M. Wittkowski 

 

Questa splendente apparizione è in realtà R Sculptoris, una stella gigante rossa situata a 
1200 anni luce di distanza nella Costellazione dello Scultore. 

 
La stella si trova vicino al termine della 

sua vita, nella fase in cui le stelle di 

massa piccola e intermedia si 

raffreddano, formano atmosfere 

estese e perdono gran parte del 

materiale esterno, sulla via per 

diventare spettacolari nebulose 

planetarie. Dal momento che i 

fenomeni alla base del processo di 

perdita di massa non sono ancora ben 

compresi, gli astronomi indagano su 

come abbiano inizio e come si 

sviluppino vicino alla superficie delle 

stelle. La quantità di massa perduta da 

una stella ha enormi implicazioni sulla 

sua evoluzione, modificando il suo 

futuro e portando alla formazione di 

differenti tipologie di nebulose 

planetarie. Quando una stella di 

questo tipo termina la sua vita creando 

una planetaria, produce una vasta 

gamma di elementi pesanti, che 

vengono rilasciati nello spazio e 

possono essere utilizzati da nuove 
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stelle e pianeti, e che possono 

costituire persino i mattoni 

fondamentali per la nascita della vita. 

Una caratteristica particolare di R 

Sculptoris è la sua macchia luminosa 

dominante, che appare due o tre volte 

più brillante rispetto alle altre regioni. 

Gli astronomi che hanno ripreso 

questa splendida immagine, 

utilizzando il Very Large Telescope 

Interferometer ό±[¢Lύ ŘŜƭƭΩ9{hΣ Ƙŀƴƴƻ 

concluso che R Sculptoris è circondata 

da giganteschi addensamenti di 

polvere stellare. La macchia brillante 

sarebbe infatti una regione priva di 

polvere attorno alla stella, 

caratteristica che permette di 

osservare più in profondità la 

superficie stellare. 
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Decifrare i segreti di Rosetta  
Nel cuore di questa fantastica 
rosa cosmica, la Nebulosa 
Rosetta, si apre una cavità 
misteriosa, troppo piccola se 
si considerano età, 
dimensione ed evoluzione 
delle stelle massicce che 
risplendono laggiù. Ma uno 
studio guidato dallôUniversity 
of Leeds propone una nuova 
spiegazione per questo 
mistero. 
 
bŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƛ Řŀǘƛ ŀ ǊŀƎƎƛ · ŘŜƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻ 
Chandra sono mostrati in rosso e rivelano 
centinaia di giovani stelle addensate al centro e 
ammassi stellari ai lati della rosa cosmica. I dati 
ottici della Digitized Sky Survey e del Kitt Peak 
National Observatory sono in viola, arancio, 
verde e blu. 
 
Credit X-ray (NASA / CXC / SAO / J. Wang et al.), 
Optical (DSS & NOAO/ AURA/ NSF / KPNO 0.9-m 
/T . Rector et al.) 
 
 
 
 
La Nebulosa Rosetta si trova a circa 5.000 anni luce di distanza dalla Terra ed è particolarmente popolare 
tra gli astrofili per il suo bagliore e per la forma simile a quella di una rosa. Si tratta di una nube interstellare 
di gas ionizzati e polveri, un luogo prolifico per la nascita di nuovi astri, nel cui cuore trovano dimora 
numerose stelle massicce raccolte in un ammasso splendente, NGC 2244. I venti stellari e la radiazione 
ionizzante emessa da queste grandi stelle influenzano la forma della gigantesca nube molecolare. 
 

aŀ ƭŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŜǘŁ ŘŜƭƭŀ ŎŀǾƛǘŁ ƻǎǎŜǊǾŀōƛƭŜ 
al centro della Rosetta sono troppo piccole se 
ǇŀǊŀƎƻƴŀǘŜ ŀƭƭΩŜǘŁ Ŝ ŀƭƭŀ ƳŀŜǎǘƻǎƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ 
stelle centrali. Grazie a complesse simulazioni a 
computer gli astronomi hanno scoperto che la 
formazione della Nebulosa Rosetta è avvenuta 
probabilmente entro una nube molecolare sottile 
come un foglio, piuttosto che di forma sferica o 
comunque spessa. Una struttura a disco sottile 
infatti convoglierebbe i venti stellari lontano dal 
centro della nube, rendendo più piccola la cavità 
centrale. 
Christopher Wareing, a guida dello studio, 
ŀŦŦŜǊƳŀΥ ά[Ŝ ǎǘŜƭƭŜ ƳŀǎǎƛŎŎŜ ŎƘŜ ǊƛǎǇƭŜƴŘƻƴƻ 
ƴŜƭƭΩŀƳƳŀǎǎƻ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ŘŜƭƭŀ wƻǎŜǘǘŀ Ƙŀƴƴƻ 
ǳƴΩŜǘŁ Řƛ ǇƻŎƘƛ Ƴƛƭƛƻƴƛ Řƛ ŀƴƴƛΣ Ŝ ǎƻƴƻ ƎƛŁ ŀ ƳŜǘŁ 
strada del loro ciclo evolutivo. In base al periodo 
che questi possenti venti stellari dovrebbero aver 

infuriato nella regione, ci dovremmo aspettare 
una cavità centrale fino a 10 volte più ampia. 
Abbiamo simulato il feedback del vento stellare e 
la formazione della nebulosa utilizzando vari 
modelli di nube molecolare, inclusa una sfera, 
uno spesso disco filamentoso e un disco sottile, 
tutti creati dalla stessa nube iniziale a bassa 
ŘŜƴǎƛǘŁέΦ 
Tra i modelli analizzati il disco sottile riproduceva 
ƳŜƎƭƛƻ Řƛ ǘǳǘǘƛ ƭΩŀǎǇŜǘto fisico della nube, la 
dimensione della cavità, la struttura e 
ƭΩŀƭƭƛƴŜŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŎŀƳǇƻ ƳŀƎƴŜǘƛŎƻΣ 
ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ǳƴΩŜǘŁ ŎƻƳǇŀǊŀōƛƭŜ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭŜ 
ǎǘŜƭƭŜ ŎŜƴǘǊŀƭƛ Ŝ ƭŀ ŦƻǊȊŀ ŘŜƛ ƭƻǊƻ ǾŜƴǘƛΦ ά!ǾŜǊŜ ƛƴ 
mano un modello che riproduce con tale 
ŀŎŎǳǊŀǘŜȊȊŀ ƭΩŀǎpetto fisico della nebulosa, in 
linea con i dati osservativi, è piuttosto 
ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛƻέΣ ŎƻƴŎƭǳŘŜ ²ŀǊŜƛƴƎΦ 
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5Î #ÕÏÒÅ 3ÃÏÌÐÉÔÏ ÎÅÌÌȭ!ÎÉÍÁ 
 

Questa strepitosa immagine ricca 
di colore ripresa nellôinfrarosso 
dal telescopio Spitzer ci permette 
di ammirare la storia di una ricca 
famiglia stellare, una lunga 
epopea che coinvolge molteplici 
generazioni di stelle e che si 
svolge allôinterno di una nube 
cosmica chiamata W5, o IC 1848, 
ma nota popolarmente come 
Nebulosa Anima. 
 
Credit NASA/JPL-Caltech/L. Allen & X. Koenig 
(Harvard-Smithsonian CfA) 
 
Stelle massicce che risplendono nella 
regione possono innescare la 
formazione di stelle neonate, grazie alla 
loro radiazione e ai furiosi venti stellari, 
che nel corso del tempo spazzano via le 
dense nubi di materiale circostante. Le 
cavità in espansione sfoggiano forme 
scultoree, che in questo caso ricordano 
un cuore fiammante. 
La formazione delle cavità provoca la 
compressione del gas e questo processo 
porta alla formazione di nuove stelle: 
man mano che le cavità si ampliano 
possono nascere stelle lungo i bordi e le 
creste. Il risultato ŝ ǳƴ άŀƭōŜǊƻ Řƛ 
ŦŀƳƛƎƭƛŀέ ǎǘŜƭƭŀǊŜΣ Ŏƻƴ ǎǘŜƭƭŜ ǇƛǴ ǾŜŎŎƘƛŜ 
nel mezzo della cavità e stelle sempre 
più giovani verso i bordi. Tra vari milioni 
di anni le stelle massicce presenti in W5 
moriranno con spettacolari esplosioni, 
distruggendo alcune delle giovani stelle 
nelle vicinanze, le stesse che potrebbero 
aver contribuito a far nascere. 

 

 
W5 si trova a circa 6.500 anni luce di distanza 
nella costellazione di Cassiopea. I colori 
rappresenǘŀƴƻ ǇǊŜŎƛǎŜ ƭǳƴƎƘŜȊȊŜ ŘΩƻƴŘŀ ŘŜƭƭŀ 
luce infrarossa: il rosso evidenzia polvere 
riscaldata che pervade le cavità, il verde mostra 

nubi dense e la tonalità biancastra evidenzia le 
aree in cui nascono le stelle più giovani. I punti 
ōƭǳ ǎǇŀǊǎƛ ƴŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǎono stelle più vecchie 
oppure stelle alle spalle o di fronte alla nube, non 
connesse alla regione di formazione stellare. 
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.ÅÌ ÃÕÏÒÅ ÄÅÌÌÁ .ÅÂÕÌÏÓÁȣ#ÕÏÒÅ 

 
Image Credit & Copyright: Alan Erickson 
 

La vasta nebulosa a emissione chiamata IC 

1805 assomiglia nella sua interezza a un 

cuore umano. La nube brilla della luce 

ŜƳŜǎǎŀ ŘŀƭƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ǇǊŜŘƻƳƛƴŀƴǘŜΥ 

ƭΩƛŘǊƻƎŜƴƻΦ Lƭ ōŀƎƭƛƻǊŜ ǊƻǎǎŀǎǘǊƻ Ŝ ƭΩŀƳǇƛŀ 

struttura sono dovuti alla presenza di un 

gruppo di stelle vicino al centro della 

nebulosa. In mezzo alla Nebulosa Cuore 

risplendono infatti le giovani stelle 

ŘŜƭƭΩŀƳƳŀǎǎƻ ǎǘŜƭƭŀǊŜ aŜƭƻǘǘŜ мрΣ ŎƘŜ 

plasmano scultorei e pittoreschi pilastri di 

polveri con la loro luce cocente e i possenti 

venti stellari. Le stelle di Melotte 15, con età 

di pochi milioni di anni, sono sparse in questo 

spettacolare panorama celeste, insieme con 

nubi di polvere oscura che si stagliano sul gas 

ōǊƛƭƭŀƴǘŜΦ [ΩŀƳƳŀǎǎƻ ŀǇŜǊǘƻ ŎƻƴǘƛŜƴŜ ŀƭŎǳƴŜ 

stelle titaniche con massa circa 50 volte 

quella solare e molte stelle più deboli, più 

piccole del nostro Sole. La Nebulosa Cuore si 

trova a circa 7.500 anni luce di distanza nella 

Costellazione di Cassiopea. 
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Bellezza, Grazia, Mistero nella Galassia NGC 3344 

 
Credit: ESA/Hubble, NASA 

 

Bellezza, grazia, mistero: questa magnifica 

spirale appena pubblicata ha tutte le qualità 

per un perfetto San Valentino galattico. La 

galassia NGC 3344, qui ripresa dal telescopio 

Hubble, si presenta di faccia, permettendo 

agli astronomi una visione dettagliata della 

sua struttura complessa ed elegante. 

Le galassie a spirale sono tra le visioni più 

spettacolari in cielo, ma non appaiono tutte 

allo stesso modo agli osservatori terrestri. 

Alcune sono visibili di taglio e forniscono in 

ǉǳŜǎǘƻ ƳƻŘƻ ŀƎƭƛ ŀǎǘǊƻƴƻƳƛ ǳƴΩƛŘŜŀ 

eccellente della struttura verticale della 

galassia, altre si presentano con una certa 

angolazione, garantendo uno schema della 

dimensione e struttura dei bracci a spirale, 

altre ancora si possono ammirare di faccia, 

sfoggiando così i bracci e il nucleo luminoso 

in tutta la loro bellezza. 
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NGC 3344 si trova a circa 20 milioni di anni 

luce di distanza nella Costellazione del Leone 

Minore e la sua dimensione è metà di quella 

della Via Lattea. La barra centrale di stelle 

che percorre il suo centro è appena visibile in 

questa immagine: una scia stellare 

allungata  che attraversa il nucleo della 

ƎŀƭŀǎǎƛŀΦ vǳŜǎǘŀ ŝ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŎƻƳǇƻǎƛǘŀ 

ǊƛǇǊŜǎŀ ƴŜƭ ǾƛŎƛƴƻ ƛƴŦǊŀǊƻǎǎƻΣ ƴŜƭƭΩƻǘǘƛŎƻ Ŝ ƴŜƭ 

vicino ultravioletto. Grazie alle capacità di 

Hubble possiamo ammirare una visione 

completa della galassia, altrimenti non 

accessiōƛƭŜ ŀƭƭΩƻŎŎƘƛƻ ǳƳŀƴƻΦ 

I vorticosi bracci a spirale sono luogo di 

nascita di stelle neonate, le cui elevate 

temperature fanno sì che risplendano in blu. 

Nubi di gas e polveri distribuite nei bracci a 

spirale, dal bagliore rossastro, sono riserve di 

materiale per la formazione di ulteriori stelle. 

Gli astri brillanti, simili a gioielli, visibili sulla 

sinistra della ripresa, sono molto più vicini 

ŀƭƭŀ ¢ŜǊǊŀΣ ōŜƴ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ±ƛŀ [ŀǘǘŜŀΦ 

La galassia nasconde un enigma: alcune delle 

sue stelle esterne si muovono in modo 

ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΦ {ǇŜǎǎƻ ƭΩŜƭŜǾŀǘŀ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀȊƛƻƴŜ 

di stelle può influenzare i moti delle stelle 

esterne, ma non sembra sia questo il caso di 

NGC 3344. Gli astronomi sospettano che 

questo comportamento bizzarro possa 

ŘŜǊƛǾŀǊŜ ŘŀƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ǊŀǾǾƛŎƛƴŀǘƻ Ŏƻƴ ǳƴΩŀƭǘǊŀ 

galassia, molto tempo fa. 

Anche la posizione della splendida galassia è 

interessante: la nostra Via Lattea fa parte del 

DǊǳǇǇƻ [ƻŎŀƭŜ Řƛ ƎŀƭŀǎǎƛŜΣ ƛƴǎƛŜƳŜ ŀŘ ǳƴΩŀƭǘǊŀ 

quarantina di galassie, il cui altro membro di 

una certa importanza è Andromeda. Ma NGC 

3344 non fa parte come noi di un vicinato 

galattico, in realtà è parte di una piccola 

sporgenza che prosegue dal molto più vasto 

Superammasso della Vergine, un immenso 

raggruppamento di varie migliaia di galassie. 

Ma spicca davvero fra queste migliaia di 

galassie per la sua bellezza, che mette in 

ŜǾƛŘŜƴȊŀ ƭΩŜƭŜƎŀƴȊŀ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ¦ƴƛǾŜǊǎƻΦ 
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Una Ciambella attorno al mostruoso Buco Nero  

 
bŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ŘŜƭƭŀ Ǝŀƭŀǎǎƛŀ aттΦ Lƭ ǘŜƭŜǎŎƻǇƛƻ IǳōōƭŜ Ƙŀ ǊƛǇǊŜǎƻ ƭŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭle stelle, 
mentre ALMA ha osservato una struttura a ferro di cavallo con raggio di 700 anni luce e una componente centrale 
compatta con raggio di 20 anni luce. Questa componente sarebbe il toro attorno al buco nero attivo. 
Credit: ALMA (ESO/NAOJ/NRAO), Imanishi et al., NASA/ESA Hubble Space Telescope and A. van der Hoeven 
 

Osservazioni ad alta risoluzione realizzate 

ŘŀƭƭΩ!ǘŀŎŀƳŀ [ŀǊƎŜ aƛƭƭƛƳŜǘŜǊκǎǳōƳƛƭƭƛƳŜǘŜǊ 

Array (ALMA) hanno immortalato un toro di 

gas e polveri in rotazione presente attorno ad 

un buco nero supermassiccio attivo. È la 

prima volta in cui una di queste strutture a 

forma di ciambella è stata analizzata così 

chiaramente e si tratta di un passo 

ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ǇŜǊ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŘŜƛ 

buchi neri supermassicci sulle galassie che li 

ospitano. 

Nel centro di quasi tutte le galassie si 

annidano mostruosi buchi neri supermassicci. 

I ricercatori sanno da lungo tempo che tanto 

più una galassia è massiccia, tanto più lo è 

anche il suo buco nero centrale. Questa 

ipotesi suona ragionevole, ma le galassie 

sono miliardi di volte più grandi dei loro 

buchi neri centrali, e non è semplice 

immaginare come possano influenzarsi a 

vicenda due oggetti su scale dimensionali così 

differenti. Un team di astronomi ha utilizzato 

ƭΩŀƭǘŀ ǊƛǎƻƭǳȊƛƻƴŜ Řƛ ![a! ǇŜǊ ƻǎǎŜǊǾŀǊŜ il 

cuore della galassia a spirale M77. Le galassie 

attive sono tra gli oggetti più luminosi 

ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻ ŜŘ ŜƳŜǘǘƻƴƻ ƭǳŎŜ ƴŜƭƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊ 

ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ƭǳƴƎƘŜȊȊŜ ŘΩƻƴŘŀΣ Řŀƛ ǊŀƎƎƛ 

gamma ai raggi X fino alle microonde e onde 

radio. Messier 77 viene classificata come 

Galassia di Seifert di Tipo II, ed è 

ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŀ ŘŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ 

luminosa negli infrarossi. 

La regione centrale della galassia è un nucleo 

galattico attivo (AGN), dove la materia cade 

verso un vorace buco nero supermassiccio 

emettendo radiazioni energetiche. I nuclei 
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galattici attivi influenzano in modo 

ŎƻƴǎƛŘŜǊŜǾƻƭŜ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘŜΣ ǉǳƛƴŘƛ 

sono oggetti fondamentali per risolvere il 

mistero della co-evoluzione tra galassie e 

buchi neri. 

Lƭ ǘŜŀƳ Ƙŀ ǊƛǇǊŜǎƻ ƭΩŀǊŜŀ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƭ ōǳŎƻ nero 

supermassiccio in M77 e ha risolto una 

struttura gassosa compatta con raggio di 20 

anni luce. Inoltre ha scoperto che la struttura 

ruota attorno al buco nero, come previsto 

Řŀƭƭŀ ǘŜƻǊƛŀΦ άtŜǊ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǊŜ ƭŜ ǾŀǊƛŜ 

caratteristiche osservative degli AGN gli 

astronomi hanno ipotizzato strutture in 

rotazione di gas e polveri simili a ciambelle 

attorno ai buchi neri supermassicci. Questo 

viene chiamato il modello unificato dei nuclei 

ƎŀƭŀǘǘƛŎƛ ŀǘǘƛǾƛέΣ ǎǇƛŜƎŀ  Masatoshi Imanishi 

del National Astronomical Observatory of 

Japan, a guida dello studio pubblicato su 

!ǎǘǊƻǇƘȅǎƛŎŀƭ WƻǳǊƴŀƭ [ŜǘǘŜǊǎΦ ά¢ǳǘǘŀǾƛŀ ƭŀ 

ciambella di gas e polveri è molto piccola 

ŀƭƭΩŀǇǇŀǊŜƴȊŀΦ /ƻƴ ƭŀ ǊƛǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ŜƭŜǾŀǘŀ Řƛ 

ALMA possiamo vedere direttamente la 

ǎǘǊǳǘǘǳǊŀέΦ 

Molti astronomi hanno osservato in 

precedenza il centro di M77, ma non è mai 

stata vista così chiaramente la ciambella 

gassosa in rotazione attorno al buco nero. Il 

team ha osservato nelle microonde 

specifiche linee di emissione del cianuro di 

idrogeno (HCN) e ioni di formile (HCO+). 

Queste molecole emettono microonde solo 

nel gas denso, laddove il monossido di 

carbonio, osservato più frequentemente, 

emette microonde sotto una varietà di 

condizioni. Si ritiene infatti che il toro attorno 

ŀƭƭΩ!Db ǎƛŀ Ƴƻƭǘƻ ŘŜƴǎƻΦ 

άhǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴƛ precedenti avevano rivelato 

ƭΩŀƭƭǳƴƎŀƳŜƴǘƻ ƛƴ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ Ŝǎǘ-ovest del toro 

di gas e polveri. Le dinamiche rivelate dai 

nostri dati di ALMA sono in accordo con 

ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ǊƻǘŀȊƛƻƴŀƭŜ ǇǊŜǾƛǎǘƻέΣ Ƙŀ 

detto Imanishi. È interessante il fatto che la 

distribuzione del gas attorno al buco nero 

supermassiccio è molto più complessa 

rispetto a quanto suggerito dal semplice 

modello unificato. Sembra che il toro 

ǇǊŜǎŜƴǘƛ ǳƴΩŀǎƛƳƳŜǘǊƛŀ Ŝ ŎƘŜ ƭŀ ǊƻǘŀȊƛƻƴŜ 

non segua solo la gravità del buco nero, ma 

comprenda anche moto altamente casuale. 

Questo suggerisce che il nucleo galattico 

attivo abbia avuto un passato violento, 

ƴƻƴŎƘŞ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ǳƴΩŜǾŜƴǘƻ Řƛ ŦǳǎƛƻƴŜ 

Ŏƻƴ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ƎŀƭŀǎǎƛŀΦ 
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Quel Piccolo Puntino di Luce  

Siamo noi: il puntino più grande e più luminoso al centǊƻ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŝ ƭŀ ¢ŜǊǊŀΣ Ŏƻƴ ƭŀ [ǳƴŀΣ ǇƛǴ ǇƛŎŎƻƭŀΣ ŀƭ ǎǳƻ 
ŦƛŀƴŎƻ ǎǳƭƭŀ ŘŜǎǘǊŀΦ [ΩƛƳƳŀƎƛƴŜΣ ŀǇǇŜƴŀ ǇǳōōƭƛŎŀǘŀΣ ŝ ǎǘŀǘŀ ǊƛǇǊŜǎŀ Řŀƭƭŀ ŎŀƳŜǊŀ bŀǾ/ŀƳм ŀ ōƻǊŘƻ ŘŜƭƭŀ ǎƻƴŘŀ h{LwL{-
REx della NASA il 17 Gennaio. La sonda si trovava ad una distanza di circa 63,6 milioni di chilometri da noi quando ha 
ŀŎǉǳƛǎƛǘƻ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ Ŝ ǎƛ ǎǘŀǾŀ ƳǳƻǾŜƴŘƻ ŀŘ ǳƴŀ ǾŜƭƻŎƛǘŁ Řƛ ŎƛǊŎŀ уΣр ŎƘƛƭƻƳŜǘǊƛ ŀƭ ǎŜŎƻƴŘƻΦ bŜƭƭƻ ǎǇŀȊƛƻ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘŜ 
ǎƻƴƻ Ǿƛǎƛōƛƭƛ ŀƴŎƘŜ ǾŀǊƛŜ ŎƻǎǘŜƭƭŀȊƛƻƴƛΦ Lƭ ǊŀƎƎǊǳǇǇŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǎǘŜƭƭŜ ƴŜƭƭΩŀƴƎƻƭƻ ƛƴ ŀƭǘƻ ŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ ŘŜƭƭŀ ǊƛǇǊŜǎŀ ŝ ƭΩŀƳƳŀǎǎƻ 
ŘŜƭƭŜ tƭŜƛŀŘƛΣ ƴŜƭƭŀ /ƻǎǘŜƭƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ¢ƻǊƻΣ ƳŜƴǘǊŜ IŀƳŀƭΣ ƭŀ ǎǘŜƭƭŀ ǇƛǴ ƭǳƳƛƴƻǎŀ ŘŜƭƭΩ!ǊƛŜǘŜΣ ǊƛǎǇƭŜƴŘŜ ƴŜƭƭΩŀƴƎƻƭƻ 
ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŘŜǎǘǊƻ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜΦ Lƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ¢ŜǊǊŀ-Luna è centrato nel mezzo di cinque stelle comprendenti la testa della 
Balena. Credit: NASA/Goddard/University of Arizona/Lockheed Martin 
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Quasi Cento nuovi pianeti con Kepler  

 
Credits: NASA/W. Stenzel 

 

Un team internazionale di scienziati, 

basandosi su dati della missione K2 del 

telescopio Kepler ha confermato la scoperta 

di un centinaio di nuovi esopianeti. 

ά!ōōƛŀƳƻ ƛƴƛȊƛŀǘƻ ŀƴŀƭƛȊȊŀƴŘƻ нтр ŎŀƴŘƛŘŀǘƛΣ 

fra i quali 149 sono stati confermati come 

veri esopianeti. È risultato che 95 erano 

ǎŎƻǇŜǊǘŜ ŘŜƭ ǘǳǘǘƻ ƴǳƻǾŜέΣ ŀŦŦŜǊƳŀ !ƴŘǊŜǿ 

Mayo della Technical University of Denmark, 

a guida dello studio pubblicato su The 

Astronomical Journal. La ricerca è stata 

condotta come parte di un progetto che ha 

coinvolto team appartenenti a istituzioni 

internazionali, come NASA, Caltech, UC 

Berkeley, University of Copenhagen, 

University of Tokyo. I pianeti sono stati 

scoperti grazie al metodo del transito, che 

rileva cali di luminosità della luce stellare 

quando un pianeta passa di fronte alla sua 

stella. La ricerca di nuovi mondi è un campo 

piuttosto giovane.  

Il primo esopianeta in orbita attorno ad una 

stella simile alla nostra è stato individuato nel 

1995. Ad oggi sono stati scoperti quasi 4000 

esopianeti, con dimensione variabile tra 

quella della Terra e quella dei giganti gassosi, 

e oltre.  

Non è facile distinguere quali siano i segnali 

ŘŜƭƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ŜǎƻǇƛŀƴŜǘƛΦ Lƭ ǘŜŀƳ 

ha analizzato segnali di esopianeti potenziali 

per determinare quali segnali fossero dovuti 

effettivamente ad esopianeti e quali ad altre 

sorgenti.  
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ά!ōōƛŀƳƻ ǎŎƻǇŜǊǘƻ ŎƘŜ ŀƭŎǳƴƛ ǎŜƎƴŀƭƛ ŜǊŀƴƻ 

dovuti a sistemi stellari multipli o a rumore. 

Ma abbiamo anche individuato pianeti con 

dimensione tra quella della Terra e quella di 

DƛƻǾŜΣ ƻ ŀƴŎƘŜ Řƛ ǇƛǴέΣ ŀŦŦŜǊƳŀ aŀȅƻΦ 

Uno dei pianeti individuati orbita attorno ad 

una stella molto luminosa.  

ά!ōōƛŀƳƻ ŎƻƴŦŜǊƳŀǘƻ ǳƴ pianeta che orbita 

con periodo di 10 giorni attorno ad una stella 

chiamata HD 212657, la stella più brillante 

ospitante un esopianeta mai scoperta dal 

telescopio Kepler. I pianeti in orbita attorno a 

stelle luminose sono importanti perche gli 

astronomi possono ricavare ulteriori 

ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŀƴŎƘŜ Řŀ ƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛ ǘŜǊǊŜǎǘǊƛέΣ 

conclude Mayo.  

άDƭƛ ŜǎƻǇƛŀƴŜǘƛ ŀǇǇŀǊǘŜƴƎƻƴƻ ŀŘ ǳƴ ŀƳōƛǘƻ 

molto affascinante della scienza dello spazio. 

Man mano che verranno scoperti sempre più 

pianeti, gli astronomi svilupperanno una 

visione più completa della natura dei mondi 

alieni, il che ci permetterà di collocare il 

nostro Sistema Solare in un contesto 

ƎŀƭŀǘǘƛŎƻέΦ
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NGC 1333 - Una Nursery Stellare in Perseo  

 
LƳŀƎŜ /ǊŜŘƛǘ ϧ /ƻǇȅǊƛƎƘǘΥ !ƎǊǳǇŀŎƛƽ !ǎǘǊƻƴƼƳƛŎŀ ŘΩ9ƛǾƛǎǎŀκLōƛȊŀ ό!!9ύΣ Alberto Prats Rodríguez 
 

Simile ad un acquerello cosmico, la nebulosa 

a riflessione NGC 1333 è dominata dalla 

tonalità bluastra caratteristica della luce 

stellare riflessa da polvere interstellare. NGC 

1333, a circa 1.000 anni luce di distanza in 

direzione della costellazione di Perseo, si 

trova al margine di una vasta nube 

molecolare in cui nascono nuove stelle. 

Questo artistico primo piano abbraccia due 

Lune piene o poco più di 15 anni luce alla 

distanza stimata di NGC 1333. Sono ben 

evidenti minuti dettagli della polverosa 

regione, insieme con toni di emissione rossa 

in contrasto, proveniente da oggetti di 

Herbig-Haro, getti di gas brillante per le onde 

ŘΩǳǊǘƻ ŘƻǾǳǘŜ ŀ ŜƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǎǘŜƭƭŜ 

bambine.  

Infatti NGC 1333 contiene centinaia di stelle 

con età inferiore ad un milione di anni, la 

maggior parte nascoste alla vista da polveri 

spesse e oscuranti.  

Questo ambiente complesso potrebbe essere 

simile a quello in cui si è formato il nostro 

Sole oltre 4,5 miliardi di anni fa. 
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La Cometa, le Nubi, le Stelle  

 
Image Credit & Copyright: JoAnn McDonald 

 

La cometa C/2016 R2 (PanSTARRS) sfoggia la 

sua coda bluastra vicino al bordo inferiore 

sinistro di questa strepitosa ripresa ad ampio 

campo immortalata il 13 Gennaio. Il 

panorama si estende per quasi 20 gradi in 

cielo, permettendoci di ammirare insieme 

alla cometa nebulose colorate e nubi oscure 

di polveri. In alto a destra è ben evidente la 

forma familiare della Nebulosa California, che 

si allunga per oltre 60 anni luce e si trova a 

circa 1.500 anni luce di distanza.  

[ΩƛƴŎŀƴǘŜǾƻƭŜ ōŀƎƭƛƻǊŜ ǊƻǎǎŀǎǘǊƻ ŘŜƭƭŀ 

ƴŜōǳƭƻǎŀ ŘŜǊƛǾŀ ŘŀƭƭΩŜƳƛǎǎƛƻƴŜ Řƛ ŀǘƻƳƛ Řƛ 

idrogeno ionizzato dalla luminosa stella blu Xi 

Persei, che risplende appena al di sotto della 

nube.  

Lƴ ōŀǎǎƻ ƴŜƭƭŀ ǊƛǇǊŜǎŀ ǊƛŦǳƭƎŜ ƭΩŀƳƳŀǎǎƻ 

stellare delle Pleiadi, che si trova a circa 400 

anni luce di distanza e il cui spettacolare 

colore blu è dovuto a riflessione della luce 

stellare da parte delle polveri. In mezzo a 

questi oggetti straordinari, la ricca immagine 

comprende anche le calde stelle 

ŘŜƭƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊione Perseus OB2 e nebulose 

oscure di polveri lungo il bordo delle vicine e 

vaste nubi molecolari del Toro e di Perseo. 
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Infuria la tempesta su Nettuno  
 

Su Nettuno, lôottavo pianeta del 

Sistema Solare, imperversa 

unôinquietante tempesta, un tempo 

così vasta che, se infuriasse sulla 

Terra potrebbe oscurare tutto il 

cielo sopra lôOceano Atlantico. 

Grazie a nuovi dati del telescopio 

Hubble gli scienziati hanno 

scoperto che lôenorme vortice 

tempestoso sta diminuendo in 

intensità e dimensione. 
 
[ΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ Řella tempesta Credits NASA, 
ESA, and M.H. Wong and A.I. Hsu (UC 
Berkeley) 

 

 

 

 

 

 

 

La sonda Voyager 2 è stata la prima a 
ǎŎƻǇǊƛǊŜ ƛƳƳŜƴǎƛ ǾƻǊǘƛŎƛ ǎŎǳǊƛ ƴŜƭƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ 
Řƛ bŜǘǘǳƴƻΣ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ΩулΦ 5ŀ ŀƭƭƻǊŀ 
ǎƻƭƻ ƛƭ ǘŜƭŜǎŎƻǇƛƻ IǳōōƭŜ Ƙŀ ǘŜƴǳǘƻ ŘΩƻŎŎƘio 
queste formazioni sfuggenti, che hanno 
giocato a nascondino nel corso degli ultimi 
anni. Hubble ha individuato due tempeste 
ŀǇǇŀǊǎŜ ŀ ƳŜǘŁ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωфл Ŝ Ǉƻƛ 
scomparse. Questa ultima, enorme 
perturbazione è stata vista per la prima volta 
nel 2015, ma ora si sta riducendo. Come 
avviene per la Grande Macchia Rossa di 
Giove, la tempesta vortica in direzione 
anticiclonica e raccoglie materiali dalle 
profondità atmosferiche del gigante 
ghiacciato. La perturbazione misteriosa offre 
ŀƎƭƛ ŀǎǘǊƻƴƻƳƛ ǳƴΩƻǇǇƻǊǘǳƴità unica per 
studiare i venti che infuriano su Nettuno. Il 
materiale principale di cui è costituita la 
macchia scura visibile nelle riprese potrebbe 
essere solfuro di idrogeno. Ma al contrario 

della Grande Macchia Rossa su Giove, che è 
rimasta visibile per oltre 200 anni, le oscure 
tempeste di Nettuno durano solo pochi anni. 
I ricercatori ipotizzano che i vortici si formino 
in seguito ad instabilità nei venti. 
άtŀǊŜ ŎƘŜ ǎǘƛŀƳƻ ƻǎǎŜǊǾŀƴŘƻ ƭŀ ǎŎƻƳǇŀǊǎŀ Řƛ 
questo vortice scuro, ed è diverso da quanto 
previsto ƛƴ ōŀǎŜ ŀ ǎǘǳŘƛ ōŜƴ ƴƻǘƛέΣ ǎǇƛŜƎŀ 
aƛŎƘŀŜƭ IΦ ²ƻƴƎ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘȅ ƻŦ /ŀƭƛŦƻǊƴƛŀΣ 
.ŜǊƪŜƭŜȅΦ άtŜƴǎŀǾŀƳƻ ŎƘŜ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ 
ŀǾǾƛŎƛƴŀǘŀǎƛ ŀƭƭΩŜǉǳŀǘƻǊŜΣ ƭŀ ǘŜƳǇŜǎǘŀ ǎƛ 
sarebbe spezzata e avrebbe dato origine a 
ǳƴΩŜǎǇƭƻǎƛƻƴŜ ǎǇŜǘǘŀŎƻƭŀǊŜ Řƛ ŀǘǘƛǾƛǘŁ 
ƴǳǾƻƭƻǎŀέΦ LƴǾŜŎe la macchia, che è stata 
inizialmente osservata a medie latitudini, 
apparentemente sta scomparendo senza 
ŎƭŀƳƻǊŜ ŀƭŎǳƴƻΦ άtŜǊ ŀŘŜǎǎƻ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƛƭ 
telescopio Hubble può fornire i dati di cui 
abbiamo bisogno per comprendere quanto 
siano rari o comuni questi affascinanti sistemi 
ŀǘƳƻǎŦŜǊƛŎƛέΣ ŎƻƴŎƭǳŘŜ ²ƻƴƎΦ 
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Il Destino di Starman  

 
Credit SpaceX 

 

Il destino finale della Tesla Roadster, lanciata  recentemente nello spazio come parte del 
test di volo del Falcon Heavy di SpaceX potrebbe essere quello di collidere con la Terra o 
con Venere. Ĉ questa lôipotesi di un nuovo studio guidato da ricercatori dellôUniversity of 
Toronto. 
 

άCƛƴƛǊŁ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ǇŜǊ ŎƻƭƭƛŘŜǊŜ Ŏƻƴ ƭŀ 

¢ŜǊǊŀ ƻ ±ŜƴŜǊŜΣ Ƴŀ ƴƻƴ ŎΩŝ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ 

allarmarsi, dal momento che la probabilità 

che avvenga entro il prossimo milione di anni 

ŝ Ƴƻƭǘƻ ǇƛŎŎƻƭŀέΣ ŀŦŦŜǊƳŀ Iŀƴƴƻ wŜƛƴΣ ǘǊŀ Ǝƭƛ 

autori dello studio. La macchina spaziale con 

a bordo il famoso manichino Starman è stata 

classificata come Near-Earth Object (NEO), il 

che significa che viene catalogata e 

monitorata nella sua orbita dal Jet Propulsion 

Laboratory della NASA, insieme ad altri 

oggetti che viaggeranno relativamente vicino 

alla Terra. Il proposito del team è stato quello 

Řƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ƛƭ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŘŜǎǘƛƴƻ ŘŜƭƭΩƻǊƳŀƛ 

iconica autovettura, tramite una serie di 

sofisticate simulazioni, utilizzando modelli a 

computer che simulano il moto degli oggetti 

nello spazio. Secondo lo studio la probabilità 

che Starman e la sua Tesla collidano con 

Venere o la Terra nel prossimo milione di 

anni è del 6 e del 2,5 percento, 

rispettivamente. 

I ricercatori hanno determinato inoltre che il 

primo incontro ravvicinato della Tesla con il 

nostro pianeta avverrà nel 2091, quando 

passerà a poche centinaia di migliaia di 

chilometri dalla Terra.  

La macchina spaziale si trova 

ŀǇǇǊƻǎǎƛƳŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǎǳ ǳƴΩƻǊōƛǘŀ ŎƘŜ 

incrocia quella di Marte e della Terra, 



Febbraio 2018 [UNIVERSO ASTRONOMIA  -  ANNO I  -  NUMERO 0 ] 

 

 

 58 

pertanto viaggerà seguendo un percorso 

ellittico che la porterà ripetutamente al di là 

di Marte e poi di nuovo indietro alla distanza 

orbitale tra Terra e Sole.  

Come evolverà in effetti questa traiettoria 

dipende da molti fattori, soprattutto da 

quanto si avvicinerà alla Terra dal momento 

che ogni piccolo cambiamento nella sua 

traiettoria potrebbe avere un grande effetto 

ǎǳƭƭΩƻǊōƛǘŀΦ  

Anche se il percorso della Tesla può essere 

previsto con accuratezza in termini di anni, 

dopo centinaia di anni e molti incontri con la 

Terra diviene impossibile prevedere la sua 

orbita effettiva.  

Studiando un gran numero di simulazioni 

orbitali, tuttavia, i ricercatori sono stati in 

grado di dedurre probabilità statistiche. 

Anche se il team ha realizzato simulazioni 

solo per i primi tre milioni di anni del viaggio 

cosmico della vettura, Rein afferma che il 

destino più probabile della Tesla è quello di 

finire per impattare sulla Terra o su Venere 

nel giro dei prossimi 10 milioni di anni, e che 

comunque la Tesla non sopravviverà nello 

spazio per oltre poche decine di milioni di 

anni.  

Ma anche nel caso la destinazione finale del 

viaggio automobilistico spaziale fosse proprio 

ƭŀ ¢ŜǊǊŀΣ ƴƻƴ ŎΩŝ Řŀ ǇǊŜƻŎŎǳparsi dal 

ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ƎǊŀƴ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǾŜǘǘǳǊŀ 

ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ōǊǳŎŜǊŁ ƴŜƭƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀΦ  

ά5ƻƴΩǘ tŀƴƛŎέΣ ƛƴ ŀŎŎƻǊŘƻ Ŏƻƴ ƭŀ ǎŎǊƛǘǘŀ ǎǳƭ 

cruscotto della Tesla. 
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La Danza Pulsante delle Luci Aurorali  
Un team internazionale di 

scienziati ha individuato 

direttamente per la prima 

volta il meccanismo che 

porta alla formazione delle 

aurore pulsanti, spettacolari 

bagliori di luci intermittenti, 

veli colorati che danzano 

nella notte polare. I risultati 

sono stati pubblicati su 

Nature. 

 

Anche se le cause di queste 

aurore sono state a lungo 

ipotizzate, gli scienziati finora 

non avevano mai osservato 

direttamente il processo che si 

cela dietro il loro ritmico 

ondeggiare. Lo show delle luci 

aurorali è una delle meraviglie 

del nostro pianeta.  

 
Credit & Copyright  
Davide Necchi (www.davnec.eu) 

 

In particolare le aurore pulsanti 

ŀǇǇŀƛƻƴƻ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭōŀΣ Ŝ ǾŀǊƛŀƴƻ ƭŀ 

ƭƻǊƻ ŘŀƴȊŀ ƴŜƭƭΩŀǊŎƻ Řƛ ǳƴ 

brevissimo periodo, fluttuando in 

modo intermittente. Utilizzando 

dati del satellite ERG (Exploration 

of Energization and Radiation in Geospace), lanciato dalla Japan Aerospace Exploration Agency, i ricercatori 

Ƙŀƴƴƻ ǎŎƻǇŜǊǘƻ ŎƘŜ ƛƭ ǊƛǘƳƻ ŘŜƭƭŀ ŘŀƴȊŀ ŝ ƎǳƛŘŀǘƻ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ŜƭŜǘǘǊƻƴƛ Ŝ ǳƴ ǘƛǇƻ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ Řƛ ƻƴŘŜ 

Řƛ ǇƭŀǎƳŀ ŎƘƛŀƳŀǘŜ ƻƴŘŜ Řƛ ŎƻǊƻ όŎƘƻǊǳǎ ǿŀǾŜǎύΦ [ΩƛƴŎŀƴǘŜǾƻƭŜ ŦŜƴƻƳŜno ha luogo nella magnetosfera 

ǘŜǊǊŜǎǘǊŜΣ ƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ŘƻƳƛƴŀǘŀ Řŀƭ ŎŀƳǇƻ ƳŀƎƴŜǘƛŎƻ ŘŜƭ ǇƛŀƴŜǘŀΦ vǳŜǎǘŜ ǊƛǘƳƛŎƘŜ 

fluttuazioni condurrebbero gli elettroni lungo le linee di campo magnetico, fino a che precipitano come una 

pioggia raggiungendo i Ǝŀǎ ŎƘŜ ŎƻƳǇƻƴƎƻƴƻ ƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜΣ ǇŜǊ Ǉƻƛ ǳǊǘŀǊŜ ŎƻƴǘǊƻ ŀǘƻƳƛ Ŝ ƳƻƭŜŎƻƭŜ 

portandoli in uno stato eccitato e generando così le luci sfavillanti e intermittenti delle aurore pulsanti. 

Dopo essere riusciti ad osservare direttamente queste interazioni, gli scienziati intendono proseguire nella 

ƭƻǊƻ ǊƛŎŜǊŎŀ ǇŜǊ ǎǾŜƭŀǊŜ ǘǳǘǘƛ ƛ ǎŜƎǊŜǘƛ ŘŜƭƭŜ ŀǳǊƻǊŜΣ ŎƻƭƻǊŀǘƛ ƻǊƴŀƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭŜ ƴƻǘǘƛ ǇƻƭŀǊƛΦ ά!ƴŀƭƛȊȊŀƴŘƻ ƛ Řŀǘƛ 

raccolti dal satellite ERG con maggiore attenzione, riveleremo la variabilità e ulteriori dettagli della fisica del 

ǇƭŀǎƳŀ Ŝ ŘŜƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ ŀǘƳƻǎŦŜǊƛŎƛ ŎƘŜ ƴŜ ŘŜǊƛǾŀƴƻΣ ŎƻƳŜ ƭŜ ŀǳǊƻǊŜέΣ ŎƻƴŎƭǳŘŜ {ŀǘƻǎƘƛ YŀǎŀƘŀǊŀ 

ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ ¢ƻƪȅƻΣ ŀ ƎǳƛŘŀ ŘŜƭƭƻ ǎǘǳŘƛƻΦ 
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'ÉÏÖÅ ÎÅÌÌȭ)ÎÆÒÁÒÏÓÓÏ ÄÁ (ÕÂÂÌÅ 

 
Image Credit: NASA, ESA, Hubble; Data: Michael Wong (UC Berkeley) et al.;Processing & License: Judy Schmidt 

 
Questa spettacolare immagine dai delicati colori ci permette di ammirare il pianeta più 
maestoso del Sistema Solare in luce infrarossa. Per studiare meglio il moto delle nubi di 
Giove e per dare un contributo ai dati in arrivo dalla sonda Juno, il telescopio Hubble viene 
spesso indirizzato a rivolgere il suo sguardo sul gigante gassoso, permettendoci di 
analizzarlo in luce ultravioletta e infrarossa. 
 

In questa immagine, ripresa nel 2016, Giove 
viene rappresentato in varie bande della 
radiazione infrarossa, dal momento che la 
quantità di luce solare riflessa è differente, 
ŎƻǎƛŎŎƘŝ ŀ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩŀƭǘƛǘǳŘƛƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ 
posizione delle nubi corrispondono variazioni 
in luminosità. Rimangono ben visibili 
formazioni ben note del mondo gigante, 
come le zone luminose e le fasce oscure che 
ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀƴƻ ƛƭ ǇƛŀƴŜǘŀ ǾƛŎƛƴƻ ŀƭƭΩŜǉǳŀǘƻǊŜ Ŝ 
ƛƭ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ǘŜƳǇŜǎǘŜ ŘŀƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ƻǾŀƭŜ 

ŎƘƛŀƳŀǘŜ άCƛƭƻ Řƛ tŜǊƭŜέ ό{ǘǊƛƴƎ ƻŦ tŜŀǊƭǎύΣ ŀ 
sud rispetto alla Grande Macchia Rossa, 
facilmente identificabile nella ripresa. Le 
regioni polari brillano perché la foschia a 
elevate altitudini viene energizzata da 
particelle cariche provenienti dalla 
magnetosfera di Giove.  
Intanto la sonda Juno continuerà a 
raccogliere dati per aiutarci a sondare in 
profondità i misteri del pianeta più grande 
del Sistema Solare. 
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Il James Webb per svelare i segreti del Pianeta Rosso  

Credit: NASA/ESA and The Hubble Heritage Team STScI/AURA 
 

Il pianeta Marte affascina lôuomo da secoli. Oggi ¯ un mondo freddo e desertico, ma ci 
sono prove del fatto che molto tempo fa vantasse un oceano ricco dôacqua. Il telescopio 
spaziale James Webb della NASA studierà il misterioso Pianeta Rosso per permetterci di 
comprendere meglio la sua trasformazione da mondo accogliente per la vita a luogo secco 
e inospitale, nonchè per studiare la sua passata e attuale abitabilità. 
 

Marte sarà parte del progetto Guaranteed 

Time Observation (GTO) guidato da Heidi 

Hammel, vice presidente esecutivo 

ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀǘƛƻƴ ƻŦ ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘƛŜǎ ŦƻǊ wŜǎŜŀǊŎh 

in Astronomy (AURA) a Washington, e verrà 

osservato dal telescopio Webb da Maggio a 

Settembre 2020, durante il suo primo anno di 

ƻǇŜǊŀǘƛǾƛǘŁΦ ά²Ŝōō Ŏƛ ǊŜǎǘƛǘǳƛǊŁ ƳƛǎǳǊŀȊƛƻƴƛ 

estremamente interessanti della chimica 

ƴŜƭƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ƳŀǊȊƛŀƴŀέΣ Ƙŀ ŘŜǘǘƻ IŀƳƳŜl. 
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ά9Σ Ŧŀǘǘƻ ŀƴŎƻǊŀ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜΣ ǉǳŜǎǘƛ Řŀǘƛ 

saranno immediatamente disponibili alla 

comunità scientifica per poter pianificare 

ƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴƛ ŀƴŎƻǊŀ ǇƛǴ ŘŜǘǘŀƎƭƛŀǘŜ Řƛ aŀǊǘŜέΦ 

ά{ǘƛŀƳƻ ǘǳǘǘƛ ŀǎǇŜǘǘŀƴŘƻ ƭŜ ƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴƛ Řƛ 

Webb relative a Marte. Sono certo che 

saranno fantastiche, con il potenziale per 

ǎŎƻǇŜǊǘŜ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƘŜ ƛƳƳŜŘƛŀǘŜέΣ ŀƎƎƛǳƴƎŜ 

Jim Green, direttore della Planetary Science 

Division della NASA a Washington.  

Marte è stato studiato da molteplici missioni, 

sia dallo spazio che dai rover in superficie, 

come Curiosity e Opportunity, ma Webb 

potrà fare da complemento a questi 

importanti progetti scientifici.  

Una risorsa importante del futuro telescopio 

ǎŀǊŁ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ǊƛǇǊŜƴŘŜǊŜ ƛƳƳŀƎƛƴƛ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ 

disco marziano, e di beneficiare di 

ǳƴΩŜŎŎŜƭƭŜƴǘŜ risoluzione spettrale, con i 

vantaggi della mancanza di interferenze 

atmosferiche che possono inficiare le 

osservazioni di telescopi a terra.  

Detto questo, osservare Marte con il 

telescopio Webb non sarà semplice. Infatti il 

telescopio è stato ideato per essere in grado 

di rilevare obiettivi estremamente deboli e 

ŘƛǎǘŀƴǘƛΣ ǇŜǊǎƛƴƻ ƴŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻ ǇǊƛƳƻǊŘƛŀƭŜΣ 

mentre Marte è vicino e luminoso.  

Pertanto le osservazioni dovranno essere 

pianificate accuratamente, per evitare di 

danneggiare i delicati strumenti del 

telescopio con la luce.  

DǊŀƴ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ǎǳ aŀǊǘŜ ŝ ŀƴŘŀǘŀ 

perduta nel corso del tempo a causa della 

radiazione ultravioletta del Sole, che ne ha 

spezzato le molecole.  

Misurando accuratamente il rapporto (H2O 

ƴŜƭƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ƳŀǊȊƛŀƴŀ ǘǊŀ ŀŎǉǳŀ ƴƻrmale) e 

acqua pesante (HDO, un solo atomo 

ŘΩƛŘǊƻƎŜƴƻΣ ǳƴƻ ŘΩƻǎǎƛƎŜƴƻ Ŝ ǳƴƻ Řƛ 

deuterio), Webb sarà in grado di determinare 

la quantità di acqua perduta e quanta ne sia 

distribuita tra ghiaccio polare, atmosfera o 

suolo.  

LƴŦŀǘǘƛ ƭΩŀŎǉǳŀ ƳŀǊȊƛŀƴŀ ŝ ŀƴŘŀǘŀ dispersa 

nello spazio attraverso processi che 

interessano preferenzialmente la molecola 

ǇƛǴ ƭŜƎƎŜǊŀΣ ƭŀǎŎƛŀƴŘƻ ƭΩŀŎǉǳŀ ǊƛƳŀǎǘŀ ǎǳ 

Marte molto più ricca di HDO.  

 

Quanto maggiore è la perdita di acqua, tanto 

maggiore è il rapporto tra HDO e H2O 

ƴŜƭƭΩŀŎǉǳŀ Ǌimanente. Sebbene gran parte 

ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǎǳ aŀǊǘŜ ǎƛŀ ǎƻǘǘƻ ŦƻǊƳŀ 

di ghiaccio, rimane la possibilità che sia 

ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ƭƛǉǳƛŘŀ ƛƴ ŦŀƭŘŜ ŀŎǉǳƛŦŜǊŜ 

sotto il suolo marziano, una riserva che 

potrebbe ospitare semplici forme di vita. 

 

Questa idea interessante ha ricevuto maggior 

credito quando è stato individuato metano 

ƴŜƭƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ŘŜƭ ǇƛŀƴŜǘŀ ǊƻǎǎƻΦ  

Infatti il metano potrebbe essere generato da 

batteri, non soltanto da processi geologici. 

Sulla Terra il metano deriva da 

decomposizione di materia organica in 

assenza di ossigeno.  

Grazie ai dati raccolti dal telescopio Webb 

ǇƻǘǊŜƳƻ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ƳŜƎƭƛƻ ŀƴŎƘŜ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ 

dei misteriosi pennacchi di metano, che 

emergono periodicamente da alcune regioni 

della superficie marziana. 
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Le Prime Luci di una Stella Esplosa 

 
Grazie a fortuite ed eccezionali riprese immortalate da un astrofilo argentino, gli scienziati 
hanno ottenuto le prime immagini dellôimpulso iniziale di luce derivante dallôesplosione di 
una stella massiccia. Mentre stava testando una nuova fotocamera, Víctor Buso ha ripreso 
immagini di una galassia distante, chiamata NGC 613, prima e dopo la cosmica 
detonazione seguita alla morte della stella. 
 
Fino ad oggi nessuno era stato in grado di 
ŎŀǘǘǳǊŀǊŜ ƭŀ άǇǊƛƳŀ ƭǳŎŜ ƻǘǘƛŎŀέ Řƛ ǳƴŀ ǎupernova, 
dal momento che le stelle esplodono in modo 
ŎŀǎǳŀƭŜ ƛƴ ŎƛŜƭƻ Ŝ ƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜǊƛǾŀƴǘŜ Řŀƭƭƻ άǎƘƻŎƪ 
ōǊŜŀƪƻǳǘέΣ ǉǳŀƴŘƻ ƭΩƻƴŘŀ Řƛ ǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘƻǾǳǘŀ 
ŀƭƭΩŜǎǇƭƻǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ƴǳŎƭŜƻ ǎǘŜƭƭŀǊŜ ŎƻƭǇƛǎŎŜ Ŝ 
riscalda il gas sulla superficie della stella stessa 

fino a temperature molto elevate, facendo sì che 
emetta luce e brilli rapidamente, è davvero 
effimera. I nuovi dati forniscono indizi importanti 
sulla struttura fisica della stella appena prima 
della sua catastrofica dipartita e sulla natura 
ŘŜƭƭΩŜǎǇƭƻǎƛƻƴŜ ǎǘŜǎǎŀ. 
 

 
Sopra: Immagine della supernova 2016gkg nella galassia 
NGC 613 - Credit: UC Santa Cruz & Carnegie Institution for 
Science, Las Campanas Observatory 
A lato: Sequenza di immagini in negativo ottenute da Víctor 
Buso. Il cerchio rosso indica la posizione della supernova 
nella galassia NGC 613 - Credit: Víctor Buso 
 

άDƭƛ ŀǎǘǊƻƴƻƳƛ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴƛǎǘƛ Ƙŀƴƴƻ ŎŜǊŎŀǘƻ ŀ 
ƭǳƴƎƻ ǳƴ ǎƛƳƛƭŜ ŜǾŜƴǘƻέΣ ŀŦŦŜǊƳŀ !ƭŜȄ CƛƭƛǇǇŜƴƪƻ 
ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘȅ ƻŦ /ŀƭƛŦƻǊƴƛŀΣ .ŜǊƪŜƭŜȅΣ ƛƭ Ŏǳƛ ǘŜŀƳ 
Ƙŀ ŜǎŜƎǳƛǘƻ ƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŜ ŘŜƭƭΩŜǾŜnto 
ŎƘƛŀƳŀǘƻ {b нлмсƎƪƎΦ ά[Ŝ ƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǎǘŜƭƭŜ 
ƴŜƭƭŜ ǇǊƛƳƛǎǎƛƳŜ Ŧŀǎƛ ŘŜƭƭΩŜǎǇƭƻǎƛƻƴŜ ƎŀǊŀƴǘƛǎŎƻƴƻ 
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informazioni che non è possibile ottenere 
ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƛƴ ŀƭǘǊƛ ƳƻŘƛέΦ [ŀ ǎǳǇŜǊƴƻǾŀ ŝ 
localizzata nella galassia a spirale NGC 613, che si 
trova a circa 80 milioni di anni luce di distanza, 
nella Costellazione dello Scultore. 
La scoperta e i risultati delle osservazioni di 
follow-up realizzate da telescopi del Lick 
Observatory, California, e del Keck Observatory a 
Maunakea, Hawaii, sono state pubblicate su 
Nature. Grazie ai dati raccolti il team è stato in 
grado di determinare che SN 2016gkg è una 
ǎǳǇŜǊƴƻǾŀ Řƛ ǘƛǇƻ LLōΥ ƭΩŜǎǇƭƻǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǎǘŜƭƭŀ 

massiccia che aveva già perso in precedenza gran 
parte del suo involucro di idrogeno. Combinando 
i dati con modelli teorici, il team ha stimato che la 
massa iniziale della stella era circa 20 volte quella 
solare, ma si era ridotta fino a circa 5 masse solari 
ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩŜǎǇƭƻǎƛƻƴŜΣ ŦƻǊǎŜ ŀƴŎƘŜ ŀ Ŏŀǳǎŀ 
ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ǳƴŀ ǎǘŜƭƭŀ ŎƻƳǇŀƎƴŀΦ άL Řŀǘƛ 
di Buso sono eccŜȊƛƻƴŀƭƛέΣ Ŧŀ ƴƻǘŀǊŜ CƛƭƛǇǇŜƴƪƻΦ ά: 
un esempio straordinario di collaborazione tra 
astronomi professionisti e amatoriali. Questa 
ǎŎƻǇŜǊǘŀ ŜǉǳƛǾŀƭŜ ŀ ǾƛƴŎŜǊŜ ǳƴŀ ƭƻǘǘŜǊƛŀ ŎƻǎƳƛŎŀέΦ

 

 
Dettaglio del fotogramma negativo 2 (Credit Victor Buso)  
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Buchi Neri e Galassie: un rapporto sempre più complesso  

 
bŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǳƴŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀ ŘŜƭ ŘŜŦƭǳǎǎƻ Řƛ Ǝŀǎ ƛƻƴƛȊȊŀǘƻ όƛƴ ǾŜǊŘŜύ ƎǳƛŘŀǘƻ Řŀƭ ōǳŎƻ ƴŜǊƻ ǎǳǇŜǊƳŀǎǎƛŎŎƛƻ 
centrale. Credit: ALMA (ESO/NAOJ/NRAO) 
 

Utilizzando dati dellôAtacama Large Millimeter/submillimeter Array (ALMA), un team di 

astronomi ha focalizzato lôattenzione su una particolare galassia in cui si annida un vorace 

buco nero supermassiccio. Sorprendentemente le osservazioni hanno permesso di 

individuare un caso molto raro, in cui la formazione di nuove stelle nella galassia non è 

influenzata dallôazione perturbatrice del divoratore cosmico. 

 

Secondo lo scenario più accreditato relativo 

alla formazione ed evoluzione delle galassie e 

dei loro buchi neri supermassicci, la 

radiazione e i getti emessi dal centro 

galattico, dove si annida il buco nero attivo, 

possono influenzare significativamente il gas 
























































